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Perchè questa Grammatica torni veramente, 
profittevole a chi farà a studiarla , crediamo 
sser mestieri avvertire alcune cose ì che ci è 
aruto di non dòver trasandare. E primamen - 
e vorremmo che per isf uggir la noia , che lo 
Midio delle lingue arrecar suole a 1 giovanetti , 
i V* maestro molto non s'intrattenesse sopra cia- 
scun trattai elio j e che , quando si avvede che 
’i alunni hanno mediocremente compreso ed 
iparato il primo , passi subito alP altro , e 
sì proceda insino alla fine. Dipoi , quando 
rà in questa guisa corso tutto il libro } sarà 
il cosa il farsi da capo , ed andar con mag- 
or diligenza e più tritamente sponendo e di- 
’uaftmdo tutte le parti della grammatica \ e, 
c J ingegno de ’ discepoli il potrà comporta- 
mi L..' 5 incominci per bel modo a jar loro com- 
prendere le ragioni delle cose . La seconda vol- 
I 4a spezialmente dovrà il maestro obbligare i 
suoi discepoli , allorché ripetono la lezione , 
di non recitar le stesse parole 'del libro , ma 
dir solo le regole , ed in pura favella ? e con 
corretta ed urbana pronunzia. Ma , dappoiché 
i semplici e nudi precetti della grammatica 
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r , AVVERTIMENTO 

assai poco utili riescono , se non s’ insegna a, 
giovani di ben ravvisarli nelle scritture ( chi 
così meglio si comprendono , e più indelebil- 
mente si suggellano nella memoria esortia- 
mo i prudenti maestri a voler di buorìora por- 
re i giovanetti a questa necessaria ed utile et 
sercilazione. E, perche si possa in questa pa\ 
te ancora proceder da tutti con sicurtà e coi 
egual metodo , non ci rimarremo dal dire quali 
sono i libri che noi crediamo per questo Jìm § 
meglio accomodati e più utili a] 'giovanetti. On 

' de J 1, 


de , e per le ragioni che qui non accade <1 


ripetere , e per la lunga nostra esperienza! Seri’ 
non dubitiamo di consigliare ai maestri di ria (i 


porre da prima altri libri in mano de loro fZi j^ r<J 
scepoli , che o i Fatti di Enea, o i F/0/iET7y Erj 
di sax Francesco , o la prima parte della jioco^c 
sira Antologia ; i quali libri , e per la pure^^ùn 
za della favella , e per la semplicità c 

ral grazia dello stile , ed ancora per j 

bondanti annotazioni che noi ci abbiamo 
possono a quelli tornare veramente utili e { 


Jìtlevolì. 
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REGOLE ELEMENTARI 

DELLA. / 

LINGUA ITALIANA 


INTRODUZIONE n 

• — ' 


§ 1 . Velia drammatica , e delibine parti. 
«■< ' 

La Grammatica dà le regole di parlare e 
scrivere correttamente. 

Questo parlare e scrivere si fa# per via di 
parole , le quali possono essere di dieci ma- 
niere: NOME AGGETTIVO, ARTICOLO, PRONOME, 
VERBO, PARTICIPIO, AVVERBIO, PREPOSIZIONE , 

congiunzione, e interposto ; delle quali le 
prime sei si variano, le altre sono invariabi- 
li,. cioè mantengono nel discorso sempre la me- 
desima faccia. 

II considerare queste parti del discorso se- 
paratamente i’una dall’altra, esaminando tutte 
le loro proprietà e le variazioni clic possono 
patire , s\ appartiene alla prima parte della 
grammatica , che è detta etimologia 

Le regole di bene unire e accordare insie- 
me queste parti sono comprese nella sintas- 
si , cbe dicesi ancora costruzione. 

Nella terza parte , detta ortografia, s’in- 
segna come si debbano le parole scriver cor- 
rettamente. 


8 ETIMOLOGIA 

Nella quarta, detta ortoepia, si contengon 
le regole del ben pronunziare le parole. S 
Or, poiché le parole son composte di silla- 
be, e queste di lettere, è necessario che pri-| br 
ma di ogni altra cosa si parli delle lettere , una 
e delle sillabe. 

§ 2. Delle Lettere. ' r Uà 

Le lettere dell’abbicì italiano sono ventuna-{ 

, A, 15, C.B. E, F, G, H, J, L, rf, N, 0, P, Q, 

B, S; T, U, V, Z; le quali , sciolte , si pro- 
nunziano , alla maniera fiorentina , a questo ! 
modo > a, hi , ci, di ì e. effe, gi, accadi, elle , i 
emme , enne, o, pi, qu , erre^esse, ti, u, vi A ^ 

zeta (1). Ita tu 

Di queste lettere altre si chiamano vocali, ^ 
altre consonanti. Le vocali sono cinque, A ,§ (< 
E, 1, 0, IJ; e sono così dette , perchè , sole j 
e senza appoggio, hanno una voce o un suo-j 
no. Le rimanenti sono dette consonanti, pef- ( 
che, senza l’aiuto di una vocale, non posso- , 
no avere alcun suono. • A C 

Delle consonanti si chiamano mote quelle wom 
il cui nome nel pronunziarsi ha la consonanHpvr 
te in principio , come sono hi, ci , di, ec. In 
Si dicono semivocali quelle, che nel pro-W 
nuoziaile cominciano da vocale, come elle , effe, \ J 
emme, enne, erre, esse', delle quali ie quat- s r 
tro /, m, «, r, sono dette liquide. ’ thè 
. dos 

(1) Alcun» grammatici hanno aggiunto all’ab- ,' er 
bici italiano 1’/, detto i lungb , che noi credia- lue 
uio non si debba usare: di che vedi la seconda 
parte di questa Grammatica a pag. 86, P c 
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^ § 3. Belle sillabe. 

\ 

( Una vocale da sè sola, owero l’unione di 
una o più consonanti con una vocale, forma la 
sillaba, la quale può comprendere sino a 
quattro consonanti, oltré^ la vocale. ^ 




una ha ba dia 

due — — « bra ... . . . bra-vo. 

tre brac brac-co. 

quattro spran. . « . . spran-ga. 



La vocale da sè sola può formar sillaba , 
.tanto distaccata dalla parola , quanto in prin- , 
jcipio o in fine di essa, come a Roma , a-more , 
bu-gia. ' * 

§ 4. Be' Dittonghi e Trittonghi • 


, Quantunque si sia detto che la sillaba non 
comprenda più d’ una vocale , pure ci ha i 
dittonghi, che sondai* unione di due vocali 
in una sillaba , come aàrora , scuola , piede , 
autunno. ■* g ' ‘ . 

I dittonghi sono di due ‘specie, cioè distesi 
e raccolti .• I distesi si pronunziano in modo, 
che si odono dhiiramente le duìì vocali, facen- 
dosi maggior posa sulla prima di esse, come 
aere, inaisi , veemente , feudo raccolti sono 
quelli, ne’ quali le due vocali si pronunziano 
finite , per modo che la prima poco si sepie, 
e quasi tutta la posa si fa sulla seconda, come 

*V .. i' N S v 

Ju ■ , “ fjr 
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I0 INTRODUZIONE 

suono , Jiato, schiuma , soffione (1), pialla (2).| 
Non solo due vocali, mu anche tre, si pos-f 
sono unire in uua sillaba , e questo dicesj 
trittongo , come Ji-gliuo-lo, ma-gliuo-lo. 


DELLA ETIMOLOGIA 


/ 

< 


CAPITOLO PRIMO 


DEL NOME E DELL’AGGETTIVO 


TI nome, detto ancora nome sostantivo, 
una parola che serve a significare le cose o lfc 
persone g come giardino , fontana 3 Pietro , Te j 
resa. 

L’aggettivo, o sioiie aggettivo, è unii 
parola che serve a significar la qualità o altra 
modificazione delle cose o delle persone, coi 
bianco , vermiglio , primo , lontano (3\ 


(1) È quell'arnese, che si adopera per accen 
dere il fuoco ne’cammini , detto tra noi man - 
ticetto.' 

(2) È quell’ istrurnento de’ falegnami, che essi 
in Napoli chiamano chianozza. 

(3) Il maestro s’ ingegni per bel modo di far 
comprendere a’ fanciulli che ci sono molti agget- 
tivi , i quali non esprimono qualità , ma moli 
altre coso , come quantità , e simili , che no 
tutte dinotiamo con la parola modificazione. 

■W- 


t- 
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QAP. I, DEL ISO ME il 

Quantunque il nome e 1’ aggettivo sieoo 
due parti distinte del discorso, pure noi, per 
non discostarci dalla comune consuetudine dei 
prammatici , dilanieremo nome sì 1’ uno e sì 
E altro , dicendo quello nome sostantivo , e 
questo NOME AGGETTIVO^-— 

Il sustantivo si sostiene da sè nel discorso,' 
nò ha bisogno di altra parola, alla quale deb- 
ba unirsi. Ma 1 aggettivo debbo andar sempre 
aggiunto al suo sustantivo o espresso o sot- 
tinteso ; e però nel discorso non può stare da 
sè. Così odoroso , amaro , bianca , non s’inten- 
dono , se non si uniscono a qualdie sustanti- 
vo , come fiore odoroso t fruito amaro , tela 
bianca. Quando poi l’aggettivo 6ta solo, il su- 
stantivo allora è sottinteso. Così f quando si 
dice , per modo di esempio ; il prudente , il 
giusto , e nel plurale i poveri , i ricchi , il 
sustantivo allora è sottinteso ed è uomo o uo- 
mini , cioè V uomo prudente , L' uomo giusto , 
gli uomini poveri , gli uomini ricchi. ^ - 
Per conoscere se un nome ò aggettivo o su- 
stantivo , i grammatici danno la seguente re- 
gola. Se al nomo si può unire la parola cosa 
o persona , allora sarà aggettivi) ; se questa 
unione riesce vuota di senso, sarà sustantivo. 
Così buono , piacevole , giusto sono aggettivi, 
perocché si può dire cosa buona , cosa piace- 
vole , persona giusta. Per contrario mure è 
sustantivo, non potendosi dire cosa mare, per- 
sona mare. 

§ 1. Divisione de’ Sostantivi. 

I nomi sostantivi si dividono in proprti , 

COMUNI , ASTRATTI e PERSONALI. I nomi PÀO- 
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12 DELLA ETIMOLOGIA * . 

prii son quelli che si dànno solamente ad al- 
cune persone o ad alcune cose particolari, co- 
me Achille , Dante , Matilde , Luna , Sebelo , 
Nàpoli , Roma , Francia. 

iNomi comuni o appellativi si dicono quel- 
li che si dànno genejalmente a tutte le cose 
pertinenti ad una medesima specie o ad un 
medesimo genere , come uomo , cavallo , cit- 
tà , sasso , fiume , nomi convenienti a tutti 
gli uomini , cavalli , città , sassi e fiumi deL 
mondo. 

Vanno anche compresi nell’ordine de’ nomi 
comuni i nomi detti collettivi , cioè quelli 
che con una sola voce significano moltitudi- 
ne di persone , o unione di più cose , come 
esercito , popolo , bordaglia (1) , gentame (2), 
fanteria. 

I nomi astratti sono quelli che significa- 
no le qualità della cosa separate e disgiunte 
da essa, e considerate come sostanze, che però 
diveggono nomi sustantivi ; come da buono si 
forma il sostantivo bontà, da mansueto man- 
suetudine , da dolce dolcetta (a). 


(1 ) Moltitudine di persone vili. 

(2) Quantità di gente spregevole. 

(a) Il prudente maestro dovrebbe terbare la 
dichiarazione di 'questi nomi a’ragazai più pro- 
vetti, e loro far comprendere che, se, in luogo 
di dire , per esempio , Francesco , ch’è umano * 
soccorre i poveri , si dicesse Francesco , che ha 
umanità , soccorre i poveri , la parola umanità è 
un nome astratto, perchè si considera come una 
sostanza. 
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i De’ nomi personali si parlerà nell’ ultimo 
paragrafo di questo capitolo. W' 

Avvertimento. Oltre a’ nomi sustantivi ed ag- 
gettavi, convien sapere che ce ne ha alcuni al- 
tri che talvolta si adoperano come aggettivi , e 
tal’altra come sustantivi, e che possono dirsi par- 
tecipanti, come quelli che paitecipano dell’una 
| e dell’altra natura. Dappoiché, quando si adope- 
rano soli .nel discorso, stanno come sustantivi; 

| quando stanno uniti ad un sustantivo , sono ag- 

f attivi. Così, per esempio , dicendo frate Barto- 
meo , qui frate si usa come aggettivo : all’ op- 
osto , se si dicesse il frate predicava la parola 
ivina , frate sarebbe usato sus tanti vamente. 

§ 2. Degli Accidenti del nome. 

Il nome, essendo una parte variabile del 
discorso, come si è detto nel § 1 dell’ intro- 
duzione , può variarsi per numeri , per casi , 
e per generi ; che diconsi accidenti , cioè , - 
variazioni , del nome. . . 

*} ' § 3. Ve’ casi e de * loro segni. j. 

I CASI sono sei : nominativo , , genitivo, dati 
vo , accusativo , vocativo , abblalivo ; de’ quali 
il primo si chiama anche caso rettola gli al- ■ 
tri cinque casi obliqui 

Ora i nomi italiani , salvo i personali , di 
cui si tratterà appresso , non mutano termina- 
zione passando da un caso all* altro, e però 
propriamente non si può dir che abbiano casi, .p 
ki quali appartengono alla lingua greca e la- 
ttina ; onde nella nostra liDgua , per conosce- 
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14 DELLA ETIMOLOGIA 

re e disccrnere questuasi , si fa uso di tre 
particelle invariabili , di , a , da , che chia- 
mans^SEGNACASr , o segni de' casi , per l'uf- 
ficio che esse fanno. Di serve a segnare il ge- 
nitivo , a il dativo 5 e da l’ablativo. Il no- 
minativo e l’ accusativo non hanno segni pro- 
prii ; il vocativo ordinariamente ò accompa- 
gnato dalla particella o , che gli va innanzi, 
e che dicesi avverbio di vocazione o chia- 
mata , come : o fanciulli , siate obbedienti . 

Ecco adunque un esempio di un nome scrit- 
to per tutti i suoi casi : 


Bambino 


Singolare 


Plurale 


Nom. Bambino 
Gen. di bambino 
Dat. a bambino 
Acc. bambino 
Voc. o bambino 
Abl. da bambino 


Nom. Bambini 
Gen. di bambini 
Dat. a bambini 
Acc. bambini 
Voc. o bambini 
Abl. da bambini. 


Questo recitare o scrivere che si fa tutti i 
casi di un nome dal nominativo sino all’abla- 
tivo , indicando anche il numero , dicesi de- 
clinare: il che si fa anche dell’articolo e del 
pronome , come vedremo. 

§ 4. De 1 generi. 

I nomi italiani, tanto sustantivi, quanto ag- 
gettivi , hanno due generi : maschile , come 
uomo, pensiero, buono ; femminile, come don- 
na, seggiola, buona. Diconsi poi di genere co- 
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CAP. I, DEL NOME 15 

mune quelli che sono ora maschili, ora fem- 
minili , come forte , fonte. 

.due. Oltre de’generi detti 
malici ne annoverano altri due, cioè il neutro ed 
il confuso o promiscuo , de’ quali crediamo esser 
mestieri dire alcuna cosa. 

1. Diconsi di genere neutro , o neutralmente 
adoperati , quegli aggettivi o pronomi aggettivi 
posti nel singolare assolutamente con la termina- 
zione maschile, a’ quali si dee sottintendere la 
parola cosa , mutato l’aggettivo o il pronome di 

, maschile in femminile , come : se è vero quello 
che dite , cioè se è cosa vera quella che dite. 

2. So^io di genere promiscuo o confuso alcuni 
nomi di animali, i quali con una sola voce espri- 
mono il ffiaschio e la femmina , perchè manca- 
no della voce maschile o della femminile. Cosi 
lordo , consiglio, cammello , significano anche la 
femmina ; aquila, anguilla , balena, comprendono 
iSe il maschio. 

"olendo distinguere propriamente il genere di 
questi animali , conviene aggiugner loro le pa- 
iole maschio , o femmina. Così si dirà: un topo 
maschio , un topo femmina ; una rondine maschio, 
una rondine femmina. 


« 


sopra, alcuni gram- 


I. TI genere de’ nomi sostantivi si conosce 
dal significato ; e, quando non si può da que- 
sto , si discerne dalla terminazione. 

I nomi, il cui genere si conosce dal signi- 
ficato , sono i seguenti : 

1. I nomi d’ uomini, di dignità o mestieri 
appartenenti ad uomo, o di esseri che si di- 
pingono i» forma d’uomini , sono ma - , 
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come Alessandro , capitano , ciabattino (t) } art- 

I nomi di donna , di dignità o mestieri 
_ rr _rtenenti a donna, o di esseri. che si dipin- 
gono in forma di donne, sono femminili; come 
Cleopatra , regina , crestaia (2_). Giunone. 

3. I nomi di città , terminati in a o in e 
sono femminili , come Roma , Atene ; termi- 
nati i a altra vocale, sono d’ordinario comuni, 
come Napoli , Milano. 

4. I nomi di regni , imperi , provincie , 1 2 3 4 5 
fiumi, terminati in a , sono femminili , come 
Spagna , Russia , Basilicata , Senna] e maschili 
quando terminano per altra vocale, come Bra- 
sile , Portogallo , Friuli , Tamigi. * 

5. I nomi de’Iaghi sono maschili? wcome F«- 

cmo , Ladoga. • 

6. I nomi degli alberi sono maschili, come 

pero, albicocco (3j ; eccettuati quercia , e/ce , 
ficaia , palma. mk 

7. I nomi de’ frutti sono femminili , come 
pera, albicocca , pesca (4), pescanoce (.5); ee- 
cetto ^co, granato , dattero } limone , cedro , 
pistacchio , e pomo. 


(1) Quegli che racconcia le scarpe rotte, detto 
in napoletano Solcchianiello. 

(2) Lavoratrice di creste , ovvero cuffie , ed 
altri abbigliamenti da domia : detta in napoleta- 
no Scuffiara. 

(3) Albero di albicocche , lo quali sono dette 
nel dialetto napolitano crisonvmolo. 

(4) Nel nostro dialetto persico. 

(5) Nel nostro dialetto nocepersico. 
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Quando il genere de’ nomi non si può co- 
noscere dal significato , si ricorre alla termi- 
nazione ; e però sono da vedere le seguenti 
regole: 

1. I nomi terminati in a sono femminili : 
eccetto problema , teorema , assioma , tema 
quando significa soggetto o argomento ) , si- 
stema , ed alcun altro , che sono maschili; e 
pianeta nel significato di astro , slratagem- 
ma , diadema , scisma, fantasma, e qualche al- 
tro, che cono di genere comune, quantunque 
più ordinariamente si usano di genere ma- 
schile. 

2. De’ nomi terminati in e sono alcuni ma- 
schili , ed altri femminili , salvo cere, arbo- 
re , fine, fonte . folgore , gregge , oste nel si- 
gnificato di esercito , serpe , e trave , che so- 
no di genere comune. 

fe da avvertire che gl’ infiniti de’ verbi, 
usati come nomi , sono tutti di genere maschi- 
le, come il cantare, il volare, il bere, il mangia- 
re , il dormire. * 

3. T nomi terminati in i sono maschili, ec- 
cetto alcuni derivanti dal greco, come metro- 
poli , diocesi, che sono femminili, e genesi ed 
ecclissi , che sono di genere comune. 

4. I nomi terminati ino sono maschili, sal- 
vo mano , spiganardo, ed eco, che sono fem- 
minili : non pertaulo eco nel plurale è ma- 
schile. 

5. I nomi terminati in u sono femminili , 
come virtù, servitù, tribù. 
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18 DELLA ETIMOLOGIA 

ir. Il genere de’ nomi aggettivi si conosce 
dalla terminazione: dappoiché quelli che ter- 
minano in o sono maschili, come buono , mu- 
to ; quelli terminati in a sono femminili, co- 
me buona , santa ; quelli terminati in e sono 
comuni come dolce , feroce - 

Avv. 1. Quanto alle lettere dell’ alfabeto , la 
vocali a ed e, e quelle consonanti che si appog- 
giano ad esse nel pronunziarsi , sono di genere 
femminile ; le vocali i, o ed u, e le consonanti 
che si appoggiano ad esse, sonò maschili. E così 
dirassi la h, la f, il p, l" o, il q, ec. 

Avv. 2. Carcere , cenere e fune si adoperano 
in amendue generi solo al singolare, come : car- 
cere penoso , carcere tenebrosa ; cenere freddo, ce- 
nere calda ; fune lungo, fune grossa. Ma nel plu- 
rale si adoperano solo al femminile , dicendosi, 
per modo di esempio , carceri nefande, ceneri o 
norate , funi nascoste. 

Avv. 3. Dimane, quando significa il di vegnen- 
te, è di genere comune , e più frequentemente 
mascolino , come Sempre l'un dimandi dimanda 
V altro dimane. Quando significa il principio del 
giorno , è sol femminile , come ; Quando io fui 
innanzi la dimane. 

Avv. 4. Margine , quando significa l ’ estremità 
di alcuna cosa , è comune, quantunque si trovi 
più spesso fatto maschile , come: Il forilo mar - 
ginc del fiume’, ma, quando significa cicatrice di 
ferite , è femminile , come : Si ricordò lei avere 
una margine a guisa di crocetta sopra l'orecchio 
sinistro. 

‘ § 5. De' Numeri. 

1 numeri sono due : singolare, o minerò 
del meno , e plurale, o numero del piu. Il 
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primo dinota una cosa o una persona sola, co- 
me penna, lupo , giovanetto, ed il secondo più 
cose o più persone , come penne, lupi , giova- 
netti. Ora , per formare il plurale de’ nomi 
sustantivi e aggettivi, è da por meute alla de- 
sinenza del singolare ; e però si vuole osser- 
vare le seguenti regole: 

1. 1 nomi maschili, che hanno il singolare 
in a , formano il plurale cambiando l’a iu r, 
come poelópoeti , anacoreta-anacoreti. 

Tuttavia è da notare che i nomi , che ter- 
minano al singolare in co 0 ga , escono al plu- 
rale in chi e ghi , come monarca-monarchi t 
collega colleghi. ' 

2. I nomi femminili, che finiscono nel sin- 
golare in o, formano il plurale cambiando l’o 
in e , come rosa-rose , donna-donne. 

È da notare che i nomi , i quali al singo- 
lare finiscono in ca o ga, escono al plurale in 
che e ghe\ e quelli che al singolare termina- 
no in eia o già, quando le due vocali faccia- 
no insieme una sola sillaba, escono al plurale 
in ce e ge. E cosi dirai verga verghe , mona - 
cha-monache , ciancia-ciance , frangia-fran- 
ge , ec. - - • 

3. I nomi che al singolare terminano in e 
o ? in o , formano il plurale cambiando 1* ulti- 
ma vocale in i, come padre-padri , forte-for- 
ti , capo-capi , buono-buoni. 

Tuttavia è da avvertire che i n^pi i quali 
terminano al singolare in io, forano il. plu- 
rale togliendo via 1 ’ o, come foMaio-fomai t 
fregio-fregi. Ma, se la voce si posa sali’ i , 
seguitano la regola generale , cambiando 1’ o , 
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in i, come calpestio-calpestìi, leggio (l) leggìi. 

Ancora è da notare che , de’ nomi che fi- 
scono in co e go , quelli di due sillabe ter- 
minano al plurale in chi e ghi, eccetto porco 
e greco ( quando è nome di nazione ) , che 
janno porci e greci : degli altri , alcuni ter- 
minano al plurale in chi e giti , alcuni iu vi 
« gi, altri finalmente prendono 1’ uua e l’al- 
tra terminazione. E così terminano in ci o gi\ 
amico , asparago , canonico , cherico , dinastico , 
eretico , ebraico j geografico , medico, monacò , 
monarchico , nemico , pubblico , tragico , teolo- 
go , ec. Escono in c/« o g/u : a&nco , antico , 
amarasco (2) , albergo , fuggiasco , //co (3), 
intrico , luogo, meliaco (4), maniaco , mago, 
obbligo , opaco , parroco , pelago , presago, , ri- 
piego, rogo, sacrilego , sobborgo , sbilenco ( 5), 
-trafficò, usbergo (6), ec. Prendono If una e 
1’ altra desinenza ; aprico , apologo, astrologo , 
analogo , bifolco, dialogo, dittongo equivoco , 
filogo , janlastico , idropico , mendico , peda- 
gogo , sabatico, zotico , dicendosi aprici e a- 
p richi, apologi e apologhi, ec. 

> -> ìU' " -ilio 


* * « / 

(1) Arnese per appoggiarvi i libri : flap, lef- 
tarino. t , 

(*2j Specie di cirlegio , dello da noi amarena. 
( 3) Lo^stesso che caprone. 

(k) Specie di albicocco , da noi dello alessan- 
drina. • 

(5) Slorto o malfatto. 

Corazza. , , , ..... . . 


Digitized by Google 



21 


CAP, I, DEL NOME 
§ G, Da'' nomi invariabili. 

Dalle cose dette avanli si comprende come 
hanno a terminare al plurale que’ nomi che 
nel singolare escono in a, in e , e in o. Ora 
i nomi , quando terminano in i ed in u, so- 
no invariabili, cioè che con una sola invaria- 
bil voce servono ad amendue i numeri: come 
mestieri , virtù , pari , di per giorno , dispari , 
cavadenti , sleccadenti (I). 

Souo altresi invariabili i nomi che termina- 
no in ie come specie , serie , i monosillabi , e 
tutti quelli che hanno l’accento salpai tima sil- 
laba, come re, fe, piè, mercè , tribù , città , 
falò (2), volontà ì prò (3), dignità , cià (4) , 
gru, ec. In tutti questi nomi invariabili .l’ar- 
ticolo o V aggettivo che ad essi è congiunto 
fa discernere se sieno del singolare o del 
plurale. 

§ 7. De' nomi eterocliti . 

' Molti nomi italiani nella forraazion del pla- 
, rale escono fuori delle ordinarie regole degli 
altri, nomi , e però si chiamano eterocliti o 
irregolari. Questi sono di varie maniere. 


fi) Piccolo stecco per pulire i denti, acquai 
noi diciamo stuzzicadenti. _ .. .... 

f2) Fuoco di stipa o di altra materia, $he fac- 
cia gran fiamma o presta , fatto perdio più iu 
segno di allegrezza. 

(‘i) Pro è lo stesso che utile , vantaggio. , 
[kj È lo stesso che tè , erba nota. 
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I.' Alcuni hanno più voci o uscite tanto nel 


plurale. Di tal sorta 
Plurale 


singolare , quanto nel 
Suno : 

Singolare 

Arma- Anne 
Aia- Ale 
Beffa-Beffe 
Dola- Dole 
Frullo-Fruita (2) 
Fronda- Fronde 
Gesto-Gesta 
Macina-Macine 


Arme-Armi 
Ale- Ali 

Beffe-Beffi (l) 

Dot e- Doli 

Fruiti- Fru Ite-Frutta 
Fronde- Frondi 
Gesle-Gesti (3) 
Macine- Macini. 


2. Altri hanno più voci nel 
una sola nel plurale. 

singolare , 

Singolare 

Plurale 

C a va li ere- Ca va Itero 

Cavalieri 

Console-Consolo 

Consoli 

Pensiero- Pt n siero 

Pensieri 

Scolare-Scolaro 

Scolari 

Jìarbiere-Barbieri-Barbiero 

Barbieri 

Destriere-Destrieri- Destriero 

Destrieri 

leggiere- Leggieri- Leggiero 

Leggieri 

Mestiere-Mestieri-Mestiero 

Mestieri 


Mulattiere- Mulattieri-Mulalliero Mulattieri. 


s* 

(ì) Beffi è meno in uso. 

(2) Frutta non si direbbe mai dell’ albero , e 
«osi al plurale fruite e frutta. 

(3) 11 dir gesta al plurale è errore. 
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3. Altri hanno 

una sola^voce nel singolare 

e piu uscite al plurale, la seconda delle quali 

è di genere femminile. 

Singolare 

Plurale 

Anello 

Anelli-Anella 

Braccio 

Bracci-Braccia 

Bocltllo 

Buclelli-Budella 

Castello 

Castelli-Castello 

Carro 

Carri-Carra 

Coltello 

Coltelli- Coltella 

Calcagno 

Calcagni- Calcagna 

Cogno 

Cogni-Cogna (1) 

Ciglio 

Cigli-Ciglia 

Cervello 

Cervelli- Cervella. 

Corno 

Corni-Corna 

Comandamento Comandamenti-Comanda - 

Vito 

Diti-Dita ( menta 

Digiuno 

Digiuni-Digiuna 

Ditello (2) 

Ditel/e-Ditella 

Fastello (3) 

Fastelli-Fustella 

Fosso 

Fossi-Fossa 

Filo 

Fili-Fila 

Fuso 

Fusi-Fusa 

Fondamento 

Fondamenti-Fondamenta 

Ginocchio 

Ginocchi- Ginocchia 

Grido 

Gridi-Grida 


fi) Misura di viuo, clic contiene dieci barili. 
[2) Il concavo che è sotto il braccio dell’uo- 
mo, detto da noi ascella. E da notare che amen- 
due le voci del plurale sono di genere femminile. 
(•3 ) Fascio di legtie secche. • 
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Gomito 
Lenzuolo 
Legno 
Labbro 
Labbricciuolo 
Membro 
Muro 
Mulino 
JV epitelio (2) 
Osso 


r Gomiti-Gomita 
Lenzuoli- Lenzuola 
Legni- Legne e Legna (1) 
Labbri-Labbra 
Labbricciuoli-Lubbricciuola 
Membri-Membra 
Muri-Mura 
Mulini-Mulina 
Nepitelli- Nepitella 
Ossi- Ossa 


Polpastrello (3) Polpastrelli-Pulpastrella 


Pugno 
Pomo 
Peccato 
Quadrello 
Liso 
Sacco 
Strido 
Tomaio (4) 
Telaio 
Tergo 

farisei lamento 

Vestigio 

Vestimento 


Pugni-Pugna 
Pomi-Poma 
Peccati-Peccata 
Quadrelli- Quadrello 
Pini-Risa 
Socchi-Sacca 
Siridi-Strida 
Tomai- Tomaia 
Telai-Telaia 
Terghi-Terga 
Vasellamenli- Vasellamenlà 
Vestigi- Vestigia 
Vestimenti- Vestimento. 


(1) Quando significa la materia solida degli al- 
beri , ha solamente legni ; e , quando si vuole 
intendere del legname da bruciare , l’uso di Fi- 
renze ammette legne e legna. 

(2) Orlo delle palpebre dell* occhio.' 

(3) La carne dell’ estremità del dito. 

(4) La parte superiore della scarpa: nap. Ugna. 
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Ae». Si noti che alcune di queste uscite oggi 
non sono da adoperare, come le 'peccata , le di- 
giuna, oc. Ancora debbono i giovani por mente 
che alcuni di questi nomi sono eterocliti; ovvero 
di doppia uscita , solo in alcuno significazioni : 
chè, per mo’ d’esempio, non si direbbe le mem- 
bra di un periodo per i membri di un periodo ; 
nè le gesto di un istrione , ma i gesti di un i- 
strione. 

4: Alcuni nomi nel singolare terminano in 
o , e nel plurale escano in a, e diventano fem- 
minili. 


Singolare 

Plurale 

Centinaio 

Centinaia 

Migliaio 

Migliaia 

Miglio 

MiglitUm 

Moggio 

Moggia 

Paio 

Paia 

Staio 

Staia 

Suolo (1) 

Suola 

Uovo 

Uova. 


5. Gli antichi talvolta accrescevano di una 
sillaba il plurale di alcuni nomi , come le 
eorpora , le tergora, le gradora ; il che oggi 
non è da fare , se non de’ due nomi dono e 
tempo , che possono fare al plurale ilonora e 
tempora , sol quando il primo significa quei 
doni che si fanno alla sposa per occasione del 
matrimonio, e il secondo le vigilie delle quat- 
tro tempora. 


[\) La parte inferiore della scarpa: nap. sola. 
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6. Da ultimo è da notare die escono dalla 
regola ordinaria bue che fa buoi , uomo che 
fa uomini , e Dio che fa Dii o Dei. 

§ 8. De nomi dijeltivi. 


Diconsi nomi difettivi, cioè mancanti , nel- 
la nostra lingua quei nomi, a’ quali o manca 
o non è in uso l’ uno de’ due numeri ; e al- 
cuni sono difettivi per significato, altri per uso. 

1 . Sono difettivi per significato tutti i no- 
mi proprii , come Pietro , Atene y Roma , Fran- 
cia , le Molucche , le Baleari ; gli aggettivi 
numerali cardinali , come uno , due , tre, ec.; 
e gli aggettivi e i pronomi neutrali, corno il 
bello , il buono , ciò , questo , checchessia , ec. 

2. Di quelli, che son difettivi per uso, al- 
cuni hanno solo ii singolare e mancano del plu- 
rale , come sono i seguenti : 

Ferrano (1) Fieno . Mane (2) 

Mele Frola Stirpe 

Paglia Dopo (3). 

Alcuni mancano del singolare, ed banuo solo 
il plurale , e sono : 

Annali Fasti Reni 


(1) Mescuglio di alcune biade seminate per 
mietersi in erba e pasturarne il bestiame. 

(2) Lo stesso che mattina. 

(3) È la stesso che prò , utile, bisogno. 
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Bazzecole (l) Fauci Seccumi (IO) 

Bazzicature (2) Forbici Spezie (li) 

Bottaglie (3) Froge (7) Stoviglie (12) 

Busse (4) Idi Stranguglioni (13) 

Caccole (5) Moine (8) Tempie 

Colende Molle (9) Tenebre 

Cesoie (6) None Vanni (14) 

Esequie Nozze Viscere. 

§ 9 . De’ nomi numerali. 

Questi nomi sono così detti , perche servo- 
no ad esprimere il numero, e sono di tre sor- 
te: CARDINALI» ORDINATIVI, e DISTRIBUTIVI. 

1. Chiamatisi cardinali quelli che esprimo- 
no il numero semplicemente t e sono : uno » 

(1) Piccole masserizie , consertile di poco prezzo. 

(2) È lo stesso cho bazzecole. 

(3) Stivali o stivaletti. 

(4) È lo stesso che battiture. 

(5) Cispa , cioè quell* umore , che cola dagli 
occhi, e si risecca intorno alle palpebre. 

(6) È lo stesso che forbici. . 

(7) La pelle di sopra delle narici de’cavalli. 

(8) È lo stosso che carezze. 

(9) Strumento di ferro da rattizzare il fuoco. 

(10) Quando significa frutti secchi. 

(11) Quando significa mescuglio di cromati in 
polvere per condimento de' cibi- 

(12) Generalmente cosi si dicono tutti i vasi 
di terra, de’quali ci serviamo per uso di cucina. 

(13) Malattie delle gianduia della gola , dette 
tonsille, che portano impedimento all’ inghiottire. 

(14) Voce poetica, sinonimo di penne. 

3 
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due f tre , quattro , cinque , sei , sette , otto, 
nove , dieci , undici , dodici , tredici , quat- 
tordici , quindici , sedici , diciassette , diciat- 
to , diciannove , venti , ventuno , ec. ; trenta , 
quaranta , cinquanta , sessanta , settanta , os- 
tenta, novanta , cento , cen/o e dieci, cento - 
venti , centotrenta , centoquaranta o cenqua - 
ran/a , centocinquanta , ec. ; dugenlo, trecen- 
to , quattrocento , cinquecento , seicento , *<?/- 
tecenlo , ottocento , novecento , m///e , due- 
mila , ec. 

Questi possono essere adoperati o a modo 
di aggettivi o di sostantivi. Se alcuno dices- 
se. À due mense mangiano quattro giovani , 
e r/ie serventi sono loro dattorno ; qui, zizze, 
/re , e quattro starebbero come aggettivi. Ma, 
se alcuno dicesse : zY il cinque , zY N£r- 
T£ «oro numeri dispari ; sarebbero sustantivi. 

Quando sono sustantivi , hanno singolare e 
plurale , dicendosi zz» /re e due ire, un cin- 
que e zizze cinqui , ec.; e seguitano nella for- 
mazione del plurale le regole date di sopra. 
Ma , quando stanno a maniera d’ aggettivi , 
cioè uniti ad altri nomi , allora mancano di 
singolare, come z/zze tavole, sette donne , no- 
re cavalli , eccetto i/no , che , come bene si 
comprende , è sempre singolare , e mancano 
di plurale. 

2. Altri cbiamansi ordinativi, e significa- 
no numero con ordine, cioè l’una cosa dopo 
1* altra , come primo , secondo , terzo, quar- 
to , ec. Questi d’ordinario sono aggettivi, ed 
hanno amendue i generi e numeri. Ma posso- 
no anche essere adoperati a modo di sustan- 
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tivi , come un terzo , un quarto , un settimo , 
ed allora significano una terza parie, una quar- 
ta parte , una settima parte di alcuna cosa , 
ed hanno ugualmente singolare e plura «• 

3. finalmente diconsi distbibutivi quell 
che significano un determinato numero di cose 
o persone , non come se fossero piu di nu- 
mero, ma una sola, come decina, dozzina, 

ventina , cinquantina , centinaio , rrug ia » • 
e questi son sempre sustantivi, ed hanno sin- 
golare e plurale. 

Avv. i. Nel segnare l’anno dopo l’ incarna- 
tone di Cristo , e il giorno del maso , si i suole 
piu comunemente adoperare , in luogo, t 

dinativo, il numero cardinale i, dicendo t u - 
ticinque del mese, in luogo di dire %l di vente- 
simo quinto , il mille ottocento quarantasette, in 
luogo di dire Vanno millesimo ottocentesimo qua- 
rantesimo settimo. 


4w. 2. I nomi cardinali ventuno , trentuno , 
quarantuno , e simili, concordano in genere coi 
loro sostantivo ; il quale , se si mette avanti , 
sarà di numero plurale , se dopo , di numero 
singolare , dicendosi: libbre cinquantuna , uomi- 
ni cinquantuno : sessantuna donna , sessantuno 
soldato ; ec^ 

Avv. 3. La parola mezzo , quando significa 
metà , od è adoperata assolutamente ovvero su- 
stantivamente , è invariabile ; onde si dirà non 
un’ora e MEZZA , ma un'ora e MEZZO. — l 
soldati pareano MEZZO morti ; — Togli una 
libbra e MEZZO di castrone. t 

k. Sul nome mille è da osservarsi che, se 
è preceduto da un altro numero, si cambia nel- 
la parola mila , come cento mila , duemilaqual- 
trocentocinquanta. 
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§ IO. Ve' nomi comparativi e superlativi. 

Gli aggettivi nella nostra lihgua , non al- 
trimenti che nelle altre , possono «avere tre 
gradi di significazione : il positivo , il com- 
parativo , ed il SUPERLATIVO. 

1. Positivo dicesi l’aggettivo adoperato 
semplicemente, comé buono , ignorante , abi- 
le ; uomo buono , scolare ignorante , maestro 
abile. 

2. Il comparativo può esprimere o egua- 
glianza o maggioranza o difetto di due cose 
paragonate insieme. 

Quando esprime uguaglianza , si forma ag- 
giungendo a’ positivi le particelle ianlo-quan- 
io % siccome-così ì altretlanto-quanto , tale-qua- 
/e, non meno che , come Tanto grande , quan- 
to giusto — Siccome dotto è l uno , così l'al- 
tro è modesto e discreto — Parvegli così bel- 
lo , come gli avea detto — Sì abile è il fi- 
gliuolo , come è il padre eccellente — Altret- 
tanto era egli impronto e baldanzoso , quan- 
to ella era umile e timorosa — Tale è mal- 
vagio il figliuolo , quale fu il padre — Ce- 
sare fui valoroso non mENQ cue Pompeo. 

Il comparativo di maggioranza si forma 
mettendo avanti a 5 positivi la particelle più- 
di , vie più-eli più-che , vie più-che , e più- 
die non , come: La virtù è piu ' desiderabile 
vi qualunque ricchezza — Tulle le scuse che 
allega sono piu' brulle che il fatto stesso — 
O graziosa pie piu ' che altra nata -- I suoi 
ragionamenti sono stati piu ' lunghi che io non 
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mi aspettava — La modestia è piu* pregevole 
che non è la dottrina. 

Il comparativo di difetto si forma con le 
particelle meno-di , meno-che , vie meno-di , 
vie meno-che , come : Il dotto è meno stima- 
bile del saggio — Tutto il male , che ci può 
far V uomo , è pie meno infinito dellj mor- 
te dell anima — Annibaie fu meno prudente 
che Fabio „ 

Ci sono alcuni comparativi , i quali non 
si formano da’ positivi con le particelle dette 
avanti , ma hanno una voce loro propria, quan- 
tunque non sia errore usare la maniera ordina- 
ria. Questi sono : maggiore , cioè più grande : 
minore , cioè più piccolo ; migliore , cioè più 
buono ; peggiore , più cattivo ; superiore , più 
alto ; inferiore , più basso : a’ quali sarebbe er- 
rore aggiungere le particelle più o meno , di- 
cendo più migliore , meno peggiore eg. 

3. Il superlativo serve a dinotare la qua- 
lità cresciuta all’ultimo segno. 

Esso si forma mutando in issimo 1’ ultima 
vocale del positivo. Cosi da bello si fa bellis- 
simo , da studioso studiosissimo, da lieto lie- 
tissimo », come : Egli mi dà grandissima mo- 
lestia. Ma gli aggettivi terminati in [co e go , 
che al plurale escono in chi e ghi, conserva- 
no P h nel superlativo. Cosi da antico farai 
antichissimo ; da vago, vaghissimo. 

Aop. 1. Ci sono alcuni aggettivi i quali non 
possono esser fatti nè comparativi, nè superlati- 
vi. Tali sono : 

1. 1 nomi aggettivi numerali, e quelli che in- 
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dicano ordine, come tre, quattro ; duplo, triplo , 

ultimo, primo, estremo, ec. 

2. Quell» che significano patria, nazione, ap- 
partenenza come romano, italiano, francese, re- 
gio, paterno, pubblico, privato , ec. 

3. Alcnni aggettivi particolari , come eterno , 
immortale, infinito. 

Avv. 2. Ci ha alcuni superlativi, i quali han 
voce propria , non altrimenti che abbiano detto 
di alcuni comparativi. Questi sono ottimo super- 
lativo di buono , pessimo superlativo di cattivo t 
massimo di grande , minimo di piccolo , supremo 
di alto , infimo di basso. Ma non è, per questo, 
errore usare la voce ordinaria , dicendosi anco- 
ra bonissimo, cattivissimo , grandissimo , ec.» ■ 

Avv. 3. Alcuni superlativi non hanno la ter- 
minazione in issimo , ma in errimo , e sono r«r- 
lubre- saluberrimo , aere-acerrimo, integro-integer- 
rimo , celebre-celeberrimo. 

4. Ci sono alcuni superiate i , che potreb- 

bero dirsi superlativi comparativi. Questi 

si formano mettendo l’articolo avanti al com- 
parativo, come : Cicerone fu il piu 4 * * 7 eloquen- 
te degli oratori romani — Clelia fu la meno 
timida delle sue compagne — Tuo fratello è 
il migliore degli uomini. In questi esem- 

pii l’aggettivo da una jarte è superlativo , 
perchè esprime la qualità di eloquente e di 
buono accresciuta all’ ultimo segno , e quella 
di timida diminuita all’ ultimo grado; e da 
altra parte è comparativo , perchè esprime il 
paragone fra Cicerone e tutti i romani , tra 
Clelia e le altre sue compagne : tra tuo fra- 
tello e gli altri uomini- 
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Aw Nc superlativi comparativi, quando l’ar- 
ticolo si prepone al nome, non dee ripetersi in- 
nanzi alle particelle più o meno. Onde non si 
dirà: questi è il fanciullo il più modesto , ma si 
bene : questi è il fànciullo più modesto. 

§ 11. De’ nomi alterali . 

Se i nomi si fan crescere di sillabe , essi 
alterano il lor primiero significalo, diventan- 
do O ACCRESCITIVI, 0 PEGGIORATIVI, O DIMI- 
NUTIVI. 

1. Gli accrescitivi significano ingrandimen- 
to , e si formano facendo terminare il nome 
in ore , come naso-nasone , cavallo-cavallone , 
cappello-cappellone , piacevole-piacevolorie . 

Quando un nome femminile si vuol fare ac- 
crescitivo , se è sustantivo , dee prendere la 
terminazione in ore , e diventa mascolino , 
come : la campana-il campanone , la casa-il 
wsone, la slrada-lo stradone , la donna-il don- 
none ; se poi è nome aggettivo, resta parimen- 
te femminile, pigliando la desinenza in ora, 
come vtcchia-vtcclàuna , bella-bellona , piace - 
le-pi tctvolona , ee. 

2. I nomi diventano peggiorativi, cioè si- 
gnificanti peggioramento, avvilimento, disprez- 
zo , quando si fan terminare in 

— accio-àccia, come : logaccio , omaccio ; 
stanzaccia , casaccio. 

— a zzo - a zza, come: popolazzo , brunazza. 

— astro-astra, come: aslrologastro , me- 
dicastro , giovanastra. 

— aglia, come: plebaglia , gentaglia. 

3. 1 diminutivi , cbe servono a diminuire 
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il significato decorni, ci< è a mostrare la co- 
sa più piccola, si adoperano o per vezzeggia- 
re , o per dispregiare, o per avvilire alcuna 
cosa Essi si fan terminare in varie guise. 

— in atto, come: cerbiatto , leprotto , omic - 
ciotto. 

— in ELLO-ELLA, ERELLO-ERELLA , IClEtXO- 
IClELLA, come: villanetto, campanella , scioc- 
cheriello , pazzerello , praticello , pòrlicella. 

— io etto-etta, come : ometto , podieUo , 
casetta , maliziosetla. 

— in 1NO-INA, C1NO-CINA, lCIBO-ICtNA, 1CCI- 
ko-iccìna, come: fanciullino , sorellina , pa- 
droncino , canzoncina , lumicino , micina , /z- 
briccino , piccina. 

— in iccio-iccia, come: smorticcio , arsic- 
cio , rossiccia. 

— in occio-occia , come : carroccio , /re- 
scoccia. 

— in otto-otta, come* passerotto, aquilot- 
to , giovanotta , contadinotla. 

— in ognolo-og isola, come : amarognolo ? 
verdognola. 

— in occio-ccciA, come: poveraccio , bonuc - 
c/o, cappellaccia, stanzaccia . 

— in GOLO-UOLA , come : cagnuolo , pretas - 
z«o/o , filosojuolo, mercatantuolo , bestiuola 
paglia ola. 

— in uzzo-czza , come : occhìuzzo , vermi - 
gliuzzo , favilluzza. 

Sono anche diminutivi : ditloricchio , cioè, 
dottore di poca dottrina ; baciucchio , piccolo 
bacio ; mediconzolo , lo stesso che medicastro 
casipola , piccola e rustica ferucola o Jie- 
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rucola , "vile o piccola fiera ; pretonzolo , cat- 
tivo prete ; e pochi altri. 

Avv. 1. Spesse volte alla terminazione e del 
peggiorativo si aggiunge anche quell’accresciti- 
vo , o del diminutivo , in un medesimo nome , 
come omaccione , ribaldonaccio, cassonaccìo, s tan- 
succiaccia , ec. ; ovvero alla terminazione del- 
l’accrescitivo si aggiunge quella del diminutivo, 
come ladroncello , cassoncello , ec. 

Avo. 2. Ci sono alcuni diminutivi doppii, cioè 
formati da altri diminutivi, come cagnolino , chie- 
soletta , cassettino , cosellina, vecchierellina , cal- 
ttvelluccio , ec. 

Avv. 3. Si avverta che, dovendosi i nomi al- 
terare nel lóro significato, mai non si dà loro la 
medesima desinenza che si trovano già avere 
prima di tal cambiamento. Cosi da fantoccio ( 1 ) 
potrai formare fantoccìone , e fantaccioccio ; da 
sermone si può fare il diminutivo sertnoncino, e 
non I’ accrescitivo s ermonone: e parimente di uc- 
cello si farà uccellino , uccelletto, e non ucceccel- 
lo ; di vino, vinetto , e non vinino. 

§ 12. De' nomi personali. 

, I nomi personali sono io, tu, e sé , e 
si adoperano per dimostrar le persone. Io di- 
nota la persona prima, cioè quella che parla; 
tu la persona seconda , cioè quella a cui si 
parla ; e rè la persona terza, cioè la persona 


(1) Piccola figurina fatta di legno o di cencio. 
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della quale si parla, come meglio si vedrà ap- 
presso. 

Or questi tre nomi personali servono con la 
stessa voce sì al genere maschile, e sì al fem- 
minile , perocché può dire io c sì un uomo 
come una donna , e si può parimenti dir tu 
tanto alla donna quante all’ uomo ; e lo stesso 
dicasi di sè. Si declinano col solo segnacaso , 
non potendo essi ricevere avanti di sé l’ arti- 
colo. Ed hanno anche i numeri ; ma la voce 
del plurale ne’ primi due per niente non esi- 
mile a quella del singolare , come negli altri 
nomi, anzi è al tutto diversa, dicendosi io e 
tu al singolare, noi e voi al plurale. 


IO 


II nome io manca del vocativo, e si declina così: 


Singolare 


Plurale 


Nom. io 
Gen. di me 
Dat. a me 
Acc. me o mi 
Abl. da me 


Nora, noi 
Gen. di noi 
Dat. à noi, ne , o ci 
Ace. no/, ne, o ci 
Abl. da noi. 


Questo nome , come si vede dalla declina- 
zione , nel dativo e nell 1 accusativo singolare 
ha un’ altra voce che può adoperarsi in sua 
vece, la quale è mi, che può stare in luogo 
di a me o di me, come; Piacenti udire i buo- 
di ricordi , e ornarmi di lodati ~ costumi . Nel 
primo inciso il mi sta in vece di a rtie, e nel 
secondo in luogo di me. Così parimente: Voi 
mi potete torre quanto io tengo , e donarmi 


Google 


CAP. I, DEL ISO ME 37 

siccome vostro uomo a chi vi piace. Nel plu- 
rale cosi al dativo come all’accusativo ha due 
voci , che possono adoperarsi in luogo di a . 
noi , e di noi , le quali sono ci e ne, come: 
jPìù ci debb ’ esser caro V onore che la roba , 
cioè a noi — Voi ci volete sopraffare , cioè 
sopraffar noi — La morte ne è sopra la spai - 
le, cioè a noi — 1 nostri parenti in tanta af- 
flizione ne hanno lasciali : qui il ne sta in 
luogo di noi accusativo. 

TU 

Singolare Plurale 

Nom. tu Nora. Voi 

Gen. di le Gen. di voi 

Dat. a te o ti Dat. a voi o vi 

Ac c. te o ti Acc. voi o vi 

Voc. o tu Voc. o voi 

Abl. da te. Abl. da voi. 

Questo nome - nel dativo e nell’ accusativo 
del singolare ha la voce ti, che vale a te o 
te ; e negli stessi casi del plurale ha la voce 
vi , che significa o voi , o voi , come • Que- 
sta cosa ti sembra ella giusta ? cioè sembra 

a le — riè ri possono muovere a pietà alcu- 
na le amare lagrime , nè gli umili prieghi , 
cioè non possono muovere te — Io vi ho im- 
posto un carico , che ri farà disperare : il 
primo vi significa a voi , ed il secondo voi. 

SÈ 

Il nome se' manca del nominativo e del vo- 
cativo , ed ha il singolare in tutto simile jrl 
plurale. 
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Singolare e Plurale 
Cen. di sè 

, Dat. a sè o si 

Acc. sè o si 
Abl. da sè. 

Questo nome f si riferisce sempre ad altro 
nome di persona terza , in luogo del quale 
si pone nel discorso. Ed avendo la stessa vo- 
ce per ameridue i numeri, per discernersi se 
sia singolare o plurale , bisogna por mente 
se si riferisce ad una o più persone. Così, se 
si dicesse : Paolo è indulgente verso di se' , 
il nome sè sarebbe singolare , perchè si ri- 
ferirebbe ad una sola persona; ma, se si di- 
cesse : Tutti gli uomini sono indulgenti verso 
di se ’ , sarebbe plurale , perchè si riferireb- 
be a più persone. 

• Ancora questo nome , come si vede nella 
declinazione , ha due voci nel datilo e nel- 
1' accusativo : Si vide davanti due persone , 
cioè davanti a sè — La persona umile si re- 
puta vile : qui il si è accusativo — Trovò pa- 
stori che davansi buon tempo , cioè davano a se 
— 1 veri doti non tengonsi mai abbastanza sa- 
pienti , cioè non tengono sè (a). 


(a) Avendo allogato in questo capitolo i nomi 
personali per maggior chiarezza , si sarebbe al. 
terato l’ordine delle cose, se non si fosse anche 
qui ragionato di SE', quantunque sia pronome. 
Laonde il maestro s* ingegni , come può meglio, 
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Or tutte queste voci mi, ci , ne ti, vi e si 
diconsi particelle pronominali, perchè stan- 
no in luogo de’ nomi io , noi , tu , voi , sè . 

Avv. 1. Queste particelle pronominali possono 
mettersi o avanti o dopo, quando sono unite ad 
un verbo di modo finito, salvo l’imperativo, al 
quale quasi sempre si pospongono ,Se si pongo- 
no prima , debbono essere disgiunte dal verbo; 
ma , se si allongano dopo , debbonsi unire al 
verbo in una sola parola. Onde si dice: MI of- 
fro ed OFFRO MI , TI dico o dico TI , si cre- 
de o credesi. 

Si avverta che i gerundii, gl’ infiniti, e i par- 
ticipii , non possono mai ricevere innanzi di sò 
le particelle mi, ti, ci, vi, -si. Onde non si 
dice MI benedicendo , ma benedicendoMI , non 
MI chiamare , ma chiamarMI. Ma, se i gerun- 
dii e gl’iafiniti sorto preceduti da una particella 
negativa, possono elegantemente le particelle pro- 
nominali mettersi innanzi, come: NON MI pa- 
rendo che questa / voce ) ci rappresenti bene in 
ogni sua parte la voce romana — Ma vedi , io 
voglio che noi facciamo a dirci il vero , e NON 
CI ingannare V un l’ altro. 

Quando queste particelle seguitano a un ver- 
bo che abbia 1’ accento sull’ ultima vocale, o ad 
un verbo monosillabo , si toglie via 1* accento, 
e si raddoppia la consonante ond'esse comin- 
ciano , come parlo MM I , faMMl , ameroTTl 
diroVVI , haVVI , dieSSI , ec. E , cosi nella 


di farne comprendere la natura. Ma , se scor- 
ge che i fanciulli non sono punto abili ad in- 
tenderla , vi passi sopra leggermente , riserban- 
dosi di parlarne più ampiamente nella Sintassi. 

4 
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terze persone del plurale de’ verbi finiti di tem- 
po presede o passato , come ne’ verbi di modo 
infinito , si toglie via 1’ ultima vocale , come : 
aiutaronCI per Cl aiutarono ; amanCI per Cl 
amano ; dirVI , amarVI , crederli , e non di- 
re VI , amar» VI , credere TI. 

2. Queste particelle innanzi all’altra par- 
ticella ne si cambiano in me , te , ce , ve , se , 
dicendosi ; io ME NE accorgo , e non io MI 
NE acoorgo ; io ME N E maraviglio , e non io 
MI N E maraviglio. E allo stesso modo si «am- 
biano avanti a’ pronomi lo, la', le , li, gli, co- 
me ; ME LO disse , TE LO promite, SE GLI 
offrì per servidore — Ascoltò con maraviglia le 
parole , e più volte reiterar SE LE feci — Gli 
amici noi abbiamo quali CE GLI eleggiamo. Sa- 
rebbe stato errore il dire : mi lo disse , ti lo 
promise , ec. Ma, se questi pronomi si mettono 
avanti, restano salde le particelle mi, ti, ec., 
tome : IL VI dirò , LO MI concederete. 

* » 

Ju». 3. Qualche volta s’incorpora in una pa- 
rola il nome personale e il pronome *7, purché 
non segna vocale o s impura , dicendosi MEL 
raccomandò , TEL promise, VEL fece compren- 
dere , VEL volli ricordare , ec. , in luogo di il 
raccomandò a me , il promise a te , ec. Si puè 
ancora il nome personale e il pronome lo met- 
ter dopo del verbo, come : diroTTELO per te 
lo dirò , faroLLOTl per lo ti farò. 

■Are. 4. I nomi me, te, sè, si possono incor- 
porare con la particella con , dicendosi meco , 
teco , seco , invece di con me , con te , con sè 
— Venuto è di dì in dì crescendo MECO — Noi 
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ne verrem TE CO - lo ho a parlar SECO d'un 
mio fallo. 

Avv. 5. Molte volte le particelle mi, ti , ci, 
vi, si, trovandosi unite al verbo, non sono par- 
ticelle pronominati, ma affissi, come si vedrà nel 
trattato de’ verbi. 

CAPITOLO II. 
dell’ articolo. 

Gli articoli sono alcune particelle decli- 
nabili, che si pongono innanzi a’ nomi, e qual- 
che volta a’ pronomi , ed hanno forza di de- 
terminare la cosa o la persona che si vuol di- 
notare. Cosi, se io dicessi che Pietro non ha 
libri , sarebbe inteso in generale che egli non 
ne avesse punto ; ma , se , parlando di Pie- 
tro , che studia le piatematiche , dicessi che 
egli non ha i libri , s’ intenderebbe che egli 
non avesse i- libri delle scienze matematiche. 

Tre sono gli articoli : il , xo, la. La de- 
clinazione di essi va in ciascun numero per 
cinque casi solamente, perchè il vocativo non 
riceve avanti di sè articolo , ma in suo luo- 
go la particella o. Ne' tre casi , ne quali si 
adopera il segnacaso , 1’ articolo s’ incorpora 
con quello. , 

5 l. Articolo primo. 

Singolare Plurale * 

Nom. il ' Nom. i 

Gen. citi Gen. dei o de' 


Digitized by Google 



42 DELLA ETI3I0L0GIA 

Dat. fi/ Dat. ai o a’ 

-Acc. il Ac c. i 

Abl. dal. Abl. dai o da'. 


Questo articolo si adopera con tutti i nomi 
maschili che cominciano per consonante, pur- 
ché non sia s impura , cioè s seguita da al- 
tra consonante , come ; il giardino , del se- 
polcro , al teatro , i vinacciuoli (1) , ai mer- 
eiai (2) , dai bastoni , ec. 


2. Articolo secondo . 


Singolare 

Nom. lo 
Gen. dello 
Dat. allo 
Acc. lo 
Ahi. dallo . 


Plurale 

Nom. gli 
Geli, degli 
Dat. agli 
Acc. gli 
Ahi. dagli. 


Questo articolo si adopera avanti a tutti ì 
nomi maschili , che cominciano da * impura , 
o da vocale ; nel qual caso si suole nel sin- 
golare torre via Vo e porre l’apostrofo, come 
/’ abate , V arcolaio (3), l'orgoglio , lo scanno , 
lo scoglio , lo schidone (4). Se il nome co- 


fi) I semi dell’ uva, detti in napolitano a- 
grilli. 

(2) Merdaio , quello che noi diciamo galan- 
iariaro. 

(3) Arnese sul quale si mette la matassa per 
aggemitolare o avvolgere altrimenti il filo: det- 
to da noi argatella. 

(4) Sorta di spiedo grosso per uso di arrostir . 
carne. 
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mincia per z , si può adoperare con esso nel 
singolare tanto il primo , quanto il secondo 
articolo, come: il zelo e lo zelo , il zoppo e 
lo zoppo , il zio e lo zio. Ma nel plurale si 
dee sempre usare l’articolo gli : onde si dirà - 
gli zoppi , gli zii , e non i zoppi , ì zii. 

Aw. 1 . Si avverta che col nome Lei, plurale 
di Dio , ai fa uso dell’ articolo gli-, e si dirà gli 
Dei , degli Dei . ec. , non i Dei , de' Dei , ec. 

Avo. 2. In luogo di gli si suole adoperare 
la voce li innanzi a que’nomi che terminano in 
gli , come li ammiragli , delti artigli , alli sco- 
gli , facendo mal suono il dire gli ammiragli , 
degli artigli , agli scogli. 

§ 3. Articolo terzo. 


Singolare 

Plurale 

Nom. la 

Nom. le 

Gen. della 

Gen. delle 

Dat. alla 

Dat. alle 

Acc. /a 

Acc. le 

Abl. dalla 

Abl. dalle. 


Questo articolo si adopera con tutti i nomi 
femminili , per qualunque lettera essi comin- 
cino ; e si dee por mente che innanzi a no- 
me , che cominci da vocale , ordinariamente 
si pone l’apostrofo, come: la madre, la scuo - 
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la, la tegghia (l ) 9 la méstola (2) , V anima , 

l assisa (3). 

Avv. Se le particelle il, lo, si trovane avan- 
ti agl’ infiniti de’ verbi , come il mangiare , lo 
studiare , allora questi infiniti non so»o verbi , 
ma debbonsi considerare come nomi sustantivi 
maschili. E , se si trovano innanzi a verbo fi- 
nito 4 come il battè , lo uccise , la disprezzo , 
esse non sono articoli , ma pronomi , come ve- 
dremo appresso. 

§ 4. Dell'uso degli articoli. 

Essendo T ufficio dell’articolo di determi- 
nare il nome , è agevole ad intendere che i 
nomi propri, essendo per sè medesimi deter- 
minati , ne debbono andar senza ; ed i nomi 
comuni sono da esso accompagnati allora so- 
lamente , che hanno un significato particola- 
re. Non però di meno a queste due regole si 
sogliono fare, per proprietà di nostra lingna, 
le seguenti eccezioni. 

1 . Quando i nomi propiii sono preceduti 
da un aggeltivo , ricevono sempre l’ articolo,, 
dicendosi : V eloquente Cicerone , il pio Enea. 


[\) È quell’ istrumento da cucina, da noi det- 
to tortiera. 

(%) È quell’ istrumento da cucina detto da noi 
cocchiara , ed anello quell’ istrumento de’ mura- 
tori , che noi pure chiamiamo cocchiara , e che 
appellasi anche toscanamente cazzuola. 

[3) È lo stesso che divisa , livrea. 
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2. I Dumi proprii femminili di persona pos- 
sono essere adoperati con I’ articolo e senza: 
onde si può dire Caterina , Costanza , Belco- 
lore , e la Caterina , la Costanza , la Rei- 
colore. 

3 . I cognomi vanno senza articolo , quan- 
do seguono il nome proprio , come : Zen» 
dolfo Ruffolo % impoverito , divenne corsale. 
Ma, se stanno senza essere preceduti dal no- 
me proprio , vogliono comunemente 1 ’ arti- 
colo , come : Il Fortarrigo , dormendo dAn- 
giulieri , se n’ andò in su la taverna. 

4. I soprannomi vanno d’ordinario con l’ar- 
- ticolo , come : Ferdinando il Cattolico , Gu- 
glielmo il Buono. 

5. I nomi proprii de’ luoghi generali si 
• possono usare liberamente con 1 ’ articolo e 

senza. Onde si può dire Toscana e la To- 
scana , Francia e la Francia. 

6 . Delle isole alcune seguitano la regola 
de’ luoghi generali , come Inghilterra e V In- 
ghilterra , Sicilia e la Sicilia 5 altre scaccian 
sempre V articolo , come Cipri , Corfù , Ma- 
iolica^ Ischia ] altre da ultimo lo portan sem- 

. pre , come il Giglio , l'alba , la Capraia , e 
tutte quelle che si nominano in plurale, per- 
chè ne comprendon più d’ una sotto un sol 
nome , come le Molucche , le Filippine. 

7. Quanto a’ nomi delle città, solo il Cai- 
ro e la Mirandola sembra doversi accompa- 
gnar coti l’articolo. 

8 . 1 nomi de’ burnì , eccetto A rno, che può 
andar cou l’ articolo e senza , ricevono quasi 
sempre T articolo, come il Tevere , la Senna. 
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9. I nomi de’ monti , promonturii , selve , 
laghi , mari , e simili , sogliono quasi sem- 
pre adoperarsi con queste voci innanzi, come 
Mont' Etna , Capo di Buona Speranza , Sel- 
va Ercinia , Logo di Perugia , Mar Bosso , 
e però sempre con l’articolo ; e , quando al- 
cuna volta si trovano messi assolutamente, ri- 
cevono ancora ordinariamente l’ articolo , di- 
cendosi : l'Etna , il Tirreno , l'Adriatico. Pur 
tuttavolta si trovano senz'articolo i tre monti 
Ida , Ossa , e Fella. 

10. L’articolo ordinariamente si tralascia 
innanzi a’ pronomi possessivi , mio, tuo , suo , 
nostro , vostro , quando nel numero del me- 
no precedono immediatamente i nomi di pa- 
rentela , come : Sai tu chi mio marito ed 
io ci siamo? Ancora innanzi a’possessivi , 
che precedono i nomi di titolo di nume- 
ro singolare , non si usa l’ articolo , come : 
Ardisco dire che sino ad ora sia risoluto in 
mente di sua Santità. Ma , se il titolo si 
mette prima del possessivo, innanzi a quello 
si pone T articolo , come : Io mi tengo più 
che posso di non fastidir la Signorìa vostra. 
INel plurale vostro e loro si mettono dopo iL 
titolo, e non si tralascia mai l’articolo, co- 
me: Le signorie vosthe hanno da disporre di 
me come di ubbedicnte figliuolo. 

§ 5. Della maniera di esprimere i nomi 
indeter minatamente. 

Ci sono diverse maniere nella nostra lin- 
gua di adoperare indeterminatamente i nomi 
delle persone o delle cose. 
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1. Ne! singolare si può far questo in tre 
modi. 

1. Alcuni nomi si accoppiano con le parti- ' 
celle un , uno , una, che i grammatici chia- 
mano accompagna. HOMI , come : Ho accoltalo 
VN oratore eccellente — Arrecatemi un libro. 

2. Altri si pongono nel discorso senza ar- 
ticolo alcuno, come: Cadde come uomo mor- 
to — Quel giovanetto hà mansuetudine di a - 
gtiello. 

3. Si possono ancora adoperare le particel- 
le del , dello , della , co’ nomi di caso no- 
minativo , o accusutivo retto da verbo, pur- 
ché sieno di cose che si possano dividere in 
parti ; come datemi del pane , mi si dà del 
vino , che significano più propriamente date- 
mi una parte del pane , mi si dà una parie 
di vino. Ed è ancora da notare che queste 
particelle si «cambiano di ordinario con la par- 
ticella di , quando il nome è preceduto da 
un aggettivo f come : Eqli ci ha qui di mol- 
ta roba. 

II. Nel plurale di due modi si possono ^ 
doperare indeterminatamente i nomi : 

1. Non mettendoci alcun articolo , come 
Ho mangiato pere. ‘ 

2. Con le particelle de' o dei , degli , del- 
le ; ma a questo modo si adopererà il nome 
sustantivo solamente , o in nominativo , o in 
accusativo retto da verbo, e non da preposi- 
zione , come : Vennero degli amici — Ho 
mangiato delle mele. Il dire : Ho gridalo a 
ve' giovanetti — Sono andato in barca con de- 
gli amici , sono modi raramente usati nella 


,1 


Digitized by Google 



48 DELLA ETIMOLOGIA 

nostra lingua, e da non imitare. Ancora vuoisi 
avvertire che , in luogo di queste particelle 
dei , degli , delle , può adoperarsi la parti- 
cella di , quando il sustantivo è preceduto da 
un aggettivo , come : lo ho di be' gioielli — 
Fece due galee armare \ e, messivi su di va- 
lenti uomini , ec. 

CAPITOLO III. 

DEL PRONOME. 

Sono detti pronomi Della nostra lingua se- 
nei almente tutte quelle parole, il cui ufficio 
è di stare in luogo de’ nomi già posti nel di- 
scorso , e che sarebbe noia ripetere ad ogni 
tratto (a). 

(a) Quanta grazia aggiunga il pronome al par- 
lar toscano, e come utile riesca nel discorso per 
causar le molle ripetizioni, si può agevolmente 
scorgere in qualunque periodo di buono scritto- 
re. Sol porremo qui un esempio tolto dal Boc- 
caccio, dove, in luogo de’ pronomi , essendosi 
posti i nomi, a* quali essi si riferiscono, potrà 
il maestro far comprendere a’ suoi discepoli 
quanto noioso e sazievole riesca il discorso. 
« Fu adunque Messer Torello messo ad uua ta- 
vola appunto rimpetto alla donna di Messer To- 
rello (i) la donna (2 ) Messer Torello (7>) con gran- 
dissimo piacere riguardava, e nel viso a Messer 
Torello (4) pareva turbata di queste nozze. La 


(1) Sua. (2) La quale. (3) Egli. (4) Gli. 
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I pronomi toscani, che sono della stessa in- 
dole de’ nomi, haDno tutt’i generi, i due nu- 
meri, e si declinano per casi; ma quasi tutti 
non ricevono articolo , accompagnandosi col 
solo segnacaso , nè hanno mai vocativo. E , 
come si è detto che i nomi personali io e tu 
dimostrano la persona prima è la seconda , 
così tutti i pronomi diuotano la terza perso- 
na, cioè quell’uomo o quella cosa della quale 
si parla. . ' 

Avv. Solo è da por mente che i pronomi 
quale , che e cu ; , potendosi riferire anche a no- 
mi di prima o di seconda persona, possono di- 
ventare ancor efcsi di tali persone , come : lo il 
quale vi scrivo — Tu che sei dolio. 

donna (5) similmente alcuna volta guardava Mes- 
ser Torello ( 6 ) , non già per conoscenza alcuna 7 
conoscenza (7) la donna (8) di Messer Torello (9) 
avesse; chè la barba grande e lo strano abito , 
e la ferma credenza, credenza (\q) la donna{\\ ) 
aveva che fosse morto, ala donna (12) la cono- 
scenza (;5) toglievano. Ma, poiché tempo par- 
ve a Messer Torello di voler la donna { Inten- 
tare se di Messer Torello ( 15 ) si ricordasse, re- 
catosi in mano V anello ( 16 ) dalla donna nella 
partita di Messer Torello ^) Messer Torello { 18) 
era stato donato, si fece chiamare un giovanet- 
to, il giovanetto (19) davanti alla donna serviva, 
'e disse al giovanetto (20) ec. 


(5) Ella. (6) Lui. (7) Che. (8) Ella. (9) Ne. 
( 10 ) Che. (il) Ella. ( 12 - 15 ) Gliele. (14) La. 
( 15 ) Di lui. ( 16 ) Che. 

(17) Sua. ( 18 ) Gli. (19) Che. ( 20 ) Gli. 
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I pronomi si possono considerare divisi in 
tre principali ordini cioè pronomi sostan- 
tivi , PRONOMI AGGETTIVI , e PRONOMI RE- 
LATIVI. 


§ I. De' pronomi sustantivi. 

I pronomi sostantivi sono quelli cbe van- 
no adoperati sempre soli nel discorso, nè si 
potrebbero accompagnare con alcun nome. Que- 
sti sono in tutto sedici : Egli, Questi , Cote - 
sii, Quegli, Costui , Coteslui , Colui, Desso , 
Altri, Altrui , Ognuno, Chicchesia , Checches- 
sia , Chiunque , Qualcheduno , Ciò ; i quali , 
salvo Ciò e Checchessia , si riferiscono sem- 
pre a persona. 


I. Egli , Ella» 

1. Egli è del genere maschile , Ella del 
femminile. Egli si declina così • 


Singolare 

Nom Egli, ei, e' 
Gen. di lui 
Dut. a lui o gli 
Acc. lui , il o lo 
Ahi. da lui. 


Plurale 

Nom. Eglino 
Gen. di loro 
Dat. a loro 
Acc. loro , gli o li 
Ahi. da loro. 


Ei è accorciato da egli , ed c’da ei. 

Nel numero del meno questo pronome al 
dativo ha la voce gli, cbe si può usare in luo- 
go di a lui, come : BisognandoGLi una buona 
quantità di danaro, gli venne a memoria ec., 
cioè: bisognando a lui, venne a lui a memo- 
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ria — Dògli qualche paio di scar pelle , cioè 
da a lui. 

Nell’ accusativo anche ha due altre voci, il 
e lo , che possono adoperarsi io luogo di lui— 
Dopo che uo ebbe raffigurato, il prese per la 
- mano , cioè: dopo che ebbe raffigurato lui , 
prese lui per la mano. 

Avanti a’ verbi che cominciano per conso- 
nanti , eccetto 1 s impura, si adopera tauto il, 
quanto lo , come: il fece chiamare , il rim- 
proverò », lo serberò ; ma il non potrebbesi mai 
porre dopo il verbo. E si u«a solamente lo 
innanzi a’verbi che cominciano da vocale o da 
s impura , come: lo strapperò dalle mani di 
lui , lo straziava , lo indusse in errore. Ma 
dopo T avverbio non , per cagione di miglior 
suono , si dee metterei particella lo, e non 
il , come : non lò lasciai uccidere. Sarebbe 
stato errore il dire '.non il lasciai uccidere . 
E anche , in vece di non lo , si può dire noi , 
quando non segue s impura o vocale , come 
kol vide, kol seppe. 

Gli e li nel plurale sono accusativi , e si- 
gnificano loro, questi , quelli , e si adoperano 
più frequente . di loro , ma con questa norma, 
che , quando segue una vocale uua s impura, 
si deve usar sempre gli, e non mai li, come 
gli uni , gli sparse , e non già li uni , li 
sparse. 

2. Il pronome Ella si declina così : 

" Singolare Plurale 

Noni. Ella Nom. Elle o elleno 

Geo. di Ui Geu. di loro 

5 
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Da.. - « ° k ^ i : r : k 

-, £**•* 

rkTV . a al dativo del singolare ha 
Questo pronome al dal o ^ di . fl /?/j 

la voce /e, die si p ' metà ed allegrezza 
come: U Alcuna 

mU ola a dTe n c ‘< £ non permisero a za. Sareb- 

{ ,afo/a Ri dire <r« i“ luogo <!• P“ rlan - 

Le errore il aire £ ve duto vostra ma - 

ì. è accusativo, e significa to, come : La 
donna prestamente presau dalla culla , e 6 

&, p . —-y: 1 «* 

xe menasstìo. L sareuutr « . 

Ir i i «vi « in 1 unno di « Loro . COUie i»e ai'- 

Cuno dS roTa lain, nel veder le mie 

Zrelle , ls ha fallo mille buone accoglienze. 

H t AwmrtùnM. *“ l P ronome EaLI ed . 

1 11 dir lui, in caso retto, in luogo di egli , 

,ei in ìuoko di ella; e, nel plurale, loro m luogo 
di eglino* sileno: è errore da fuggirsi. E R- 
mente non si possono le voci ^ ^ 

dleno adoperare ne casi obi qui, dicendosi 

oli ad ella; da eglino, da elleno , ec, 

2 Di hi, di lei, di loro, aoa si «gl.onotr.p- 

pofre^tra l’articolo e II nomo dai qoalo dj»; 
dor.o, come sarebbe a dire : il DI f«» ° ’ 

della DI lei prudenza, a Di loro ornici. Ma 1 
costante di tutti i beo regolati scrittori e di col- 
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locarli sempre dopo ii nome, come: Avendo ri- 
guardo all' ingratitudine DI LUI verso mia ma- 
dre mostrata — /Indò innanzi alla casa DI LEI 
— Il che reggendo la madre DI LORO, ne pian- 
se. Non pertanto loro si può ben mettere innan- 
zi al nbme ma allora si dee lasciare il segna- 
caso di, come: La viltà delle cose terrene, e la 
LORO instabilità. 

3-Ancora si pud mettere loro in caso genitivo 
col solo articolo del suo nome detto avanti senza 
la immediata compagnia del sostantivo dal qualo 
vien retto. E cosi regolatamente si direbbe: Voi 
avete tutto l’animo alle cose vostre , e punto non 
ponete mente alle LORO. 

k. Nel dativo plurale di amendue questi pro- 
nomi si può tacere innanzi a loro il segnacaso 
a, come- Fé ne prego grandemente, rispose LORO 
mio fratello: cioè a loro — Apparve Gesù in vi- 
sione, e disse LORO : Venite a me. 

In luogo di a lui, a lei, a loro, taluni usano 
malamente la particella ci, dicendo CI scriverò 
invece di scriverò A LUI CI ho mandato , CI 
ho parlato , il luogo di ho mandato a lui , ho 
parlale a loro : ma questo è sconcio modo da 
fuggirsi. 

6. E parimente errore l’ adoperare nel dativo 
plurale gli in luogo di a loro, come : Sono an- 
dato a ’ vostri parenti, e GLI ho porto le vostre 
lettere ; dove si dovrebbe dire: ed ho porto LORO 

le vostre lettere. 

7. Spesso al pronome gli si aggiunge le, la, 

lo, li, ne, dicendo gliela , gliele , glielo , glieli, 
gliene, e allora gli si può riferire anche a don- 
na. Cosi il Boccaccio, parlando della Belcolore, 
dice : Il prete , trattosi il Ubano , GLIELO 
diede. v 

8. Le voci il, lo, la, li, loro in caso geniti- 
vo quando sta senza segnacaso , e gli e le spe- 
cialmente quando sono accusativi plurali,- posso- 
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no riferirsi a cose , e allora si risolvono' nelle 
parole questo o quello, come: Il che, come voi 
IL sapete -- Trattosi di tasca il libro, LO pose 
sulla tavola - Per forza LA presero e tennerLA 
('cioè la città ) -- Avvenendosi ad essi ('cioè ad al- 
cuni stracci ) , e prima molto col grifo e poi co' 
denti presiGLI — Tu ne vestisti Queste misere 
carni, e tu LE spoglia — Furon gran venti , e , 
per la LORO violenza, molte navi perirono. 

9. Quanto alla maniera di adoperare queste 
particelle dopo de’ verbi , veggasi quello che è 
stato detto delle particelle pronominali mi , ti , 
ci, vi, ec. Si aggiunga solo che talvolta al pro- 
nome lo posto in fine delle voci si toglie la vo- 
c ale per miglior suono, come vcdettL voi, veg- 
gendoL venire, in luogo di vedeteLO voi, ec. 

IT. Questi , Cotesti , Quegli . 

Questi tre pronomi sono di genere maschi- 
le , e non si possono adoperare che nel solo 
nominativo del singolare , dovendosi ne’ casi 
obliqui ed in tutti i casi del plurale adope- 
rar le voci de’ pronomi aggettivi Questo, Co- 
testo , e Quello, de’ quali si ragionerà appres- * 
so. Onde sarebbe errore, parlando di donna, 
o di bruto , o di cosa inanimata, dir questi, 
ovvero adoperarlo in caso obliquo, dicendo, 
per esempio ; IL primo uomo fu Adamo ; a 
questi fu data per compagna Èva : dove do- 
vrebbe dirsi a questo. 

Questi, adunque, significa quest'uomo , ed 
indica la persona più vicina a chi parla o a 
chi scrive, che a coloro i quali ascoltano o 
leggono , come : Questi è il mio signore. 

Cotesti, che vale cotesto uomo, si adopera 
a dimostrare persona più vicina a chi ascolta 
o a chi legge , che a chi parla o scrive — 
Cotesti che ancor vive. 
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Quegli o Quei , da ultimo , che equivale 
a quell’ uomo , dimostra persona lontana da 
chi parla e da chi ascolta — Chi è quei di 
chi tu parlavi ora ? 

11 femminile di questi pronomi è questa , 
cotestj , quella , di cui parlerà nel paragra- 
fo de’pronomi aggettivi. 

' ' . . 

Avv. Si avverta, che Questi e Quegli spesso 
si usano non per dinotare persona vicina o lon- 
tana di luogo, ma vicina o lontana nell’ ordino 
delle parole, come : Demoslene e Cicerone furo- 
no i più eloquenti uomini ; QUESTI fu roma- 
no, QUEGLI ateniese. Nel quale esempio que- 
gli si riferisce à Demostene, eh’ è nominato pri- 
ma, e questi a Cicerone, che viene di poi. 

III . Cost ui -C oste i , Cotestui-Cotestei 
Co lui-Colei : 

i 1 

Costui è lo stesso che Questi , onde signi- 
fica quest ’ uomo , e si usa tanto nel retto , 
quanto ne’ casi obliqui, declinandosi alla stes- 
sa guisa che un nome. Costei è la voce del 
genere femminile. Nel plurale amendue fanno 
Costoro ~ Costui oh* io vo cercando mostra 
assai bene di essere di alto senno — Dinanzi 
alla casa di costei — Udì ciò che costoso di 
lui dicevano. 

Cotestui è lo stesso che Cotesti', il femmi- 
nile è Cotestei, quantunque non si trovi mo’- 
to spesso usato; e il plurale ^dell’uno e del— 
1’ altro è Cotesto lo. — Cotestui , che votele 
per genera , prese un ’ altra moglie -- Perchè 
battete voi cotestorq ? 
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Colui , che è lo stesso di quegli , significa 
quell'uomo, e Colli vale quella donna . Il plu- 
rale dell’uno e dell’altro è Coloro. — Chi sa- 
rebbe colui che noi credesse ? — Tu sempre 
hai in i speziai riverenza avuto colei , nel cui 
ventre si racchiude la nostra salute — Egli e- 
saudisce coloro che il pregano. 

Quando questi pronomi nel genitivo si met- 
tono innanzi al nome da cui dipendono , la- 
•sciano il segnacaso, come: Al costui tempo — 
Per lo colui consiglio — Le serve al cozEr 
grido erano corse — Per le costoro opere : 
cioè al tempo di costui , per lo consiglio di 
colui , al grido di colei , ec. 

IV. Desso. 

Desso al femminile fa Vessa, al plurale dessi 
e desse. E 1 di maggior forza di egli ed ella: 
perocché significa egli stesso , egli proprio , 
ella stessa, ella proprio. 

Questo pronome non ha altro caso che il no- 
minativo, e non si può adoperare se non dopo 
i verbi essere , parerei sembrare', e l’adope- 
rarlo con qualunque verbo è errore — Quegli 
è desso e non j avella — Tu non mi par des- 
so— Ella è ben dessj ( 1 ). 

V. Altri. 

Questo pronome manca di plurale ; non ha 
altri casi fuori del nominativo ed accusati- 


li) » maestro faccia intendere a’ giovanetti 
che questo pronome non può esser mai oggetto 
de’ verbi co’ quali si unisce, ma Polo attributo. 
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vo (I) ; e si può dire non solo di uomo, ma 
anche di donna — Non pensate che alle vostre 
cose altri sia più che voi medesimo sollecito : 
cioè altro uomo — Altri , che la madre del 
fanciullo , non poteva tanto addolorarsene — 
Sempre a me piacque piuttosto farmi altri 
obbligato , che obbligarmi. i 

Può significare anche alcuno , come: Quando 
altri sbadiglia colà dove sieno persone ozio- 
se , tutti gli altri risbadigliano incontanente : 
cioè quando alcuno ec.' 

Talora questo pronome significa distribuzio- 
ne , come: Alcuno è che piange , altri ride , 
altri sta muto, ed altri grida da disperato. 

Se corrisponde, o va congiunto con qualche 
nome o altro pronome, che si dice altri , ma 
altro , che è pronome aggettivo. L'uno e V al- 
tro è colpevole . dove sarebbe stato errore dire 
altri — Di due fratelli l' uno era ricco e V al- 
tro povero. 

Nel plurale, mancando di voci proprie, si 
adoperano quelle del pronome altro , di cui 
ragioneremo più appresso. 

VI. AltrU l . 

Si ffalto pronome manca del nominativo, nè 
può riferirsi se non a persona, sia uomo, sia 
donna. Serve con le stesse voci tanto al sin- 
golare quanto al plurale— La sciocchezza trae 
altrui di felice stato — Se lo avessi , ad al- 
trui lo presterei. 


(1) Alcuni grammatici avvisano che possa ado- 
perarsi negli altri casi: ma noi, non avendone e- 
sempii certi , abbiamo seguitata l’opinione de’più. 
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Nel caso geuilivo altrui si pone innanzi » 
dopo il nome sostantivo. Quando vien posto 
innanzi, lascia sempre il segnacaso — Per l' al- 
trui case , cioè per le case di altrui — ' Più 
credulo alle altrui falsità , che alle verità. 
' Quando poi vien posto dopo il nome , può 
avere e non avere il di , come: lo parlo per 
ver dire, Non per odio di altrui , nè per di- 
sprezzo — Per aver ritenuto la mercede dèlia 
fatica altrui. 

Alcuue volte AllrVl sta in caso genitivo col 
solo articolo del suo nome detto avanti, o con 
qualche preposizione, senza la immediata com- 
pagnia del suo sostantivo, dal quale vien ret- 
to. — Abbandonarono la propria città, le pro- 
prie case , e cercarono le altrui : cioè cerca- 
rono le altrui citta', le altrui case — li- 
sci me mai alcuno o per suo merlo , O per 
altrui, che poi fosse beato ? cioè per merito 
altrui. 

Nel dativo anche si suole tacere il segna- 
caso, cpme: Alte oneste persone non islù bene 
studiar di piacere altrui, se non nelle oneste 
cose : cioè piacere ad altrui — Se l' ult re volle 
si poco ti costa il soddisfare altrui. 

Altrui , quando nel singolare si pone col solo 
articolo , senza alcun nome dal quale dipen- 
da , questo è sottinteso, ed è cosa , o roba , 
come: Se voi non vorrete l' altrui, e saprete 
del vostro essere massai ; cioè non vorrete la 
roba altrui — Il lavoratore del podere si dee 
guardare di tor C altrui. 
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Vir. Chiunquè } Chicchessia, Checchessia , 
Ognuno j Qualcheduno. 

Tutti questi pronomi si adoperano solo nel 

Chiunque è di genere comune , e significa 
qualunque uomo , qualunque donna — Chiun- 
que comincia fa così — Chiunque ella sia. 

Chi che , Chicchessia , o Chi che sia , signi- 
fica chiunque , ed è anche di genere comune— 
Ricordati che tu hai a confinare con chicches- 
sia — Quand ’ io ci tornassi , ci sarebbe chi 
che sia , cAe V impatterebbe — La Ninetta , chi 
c/rE g7ie/e rapportasse , eò&e per fermo. 

' Checchessia , o Che che semplicemente, si- 
gnifica qualunque cosa — Non aver cencio di 
checchessia t- io mi mangerei checchessia. 

Ognuno nel femminile fa Ognuna , e signi- 
fica egro uomo, ogw donno — Ognuno direb- 
be'. ben gli sta. 

Qualcheduno fa al femminile Qualchedu- 
na, e significa qualche uomo , qualche donna — 
Poniamolo a qualcheduno. 

VII. Ciò. 

Siffatto pronome ha solo il singolare , e si- 
gnifica questa cosa , quella cosa , come: Ciò mt 
/ni tormenta più che questo letto — A voler- 
mene dire ciò che io ne senio , mi vi convien 
dire una novella : cioè quella cosa che io ne 
sento. 

Vili. Pelle particelle Ne, Ci , Vi. 

I$on vogliamo trasandar di avvertire che le 
particelle indeclinabili Ne , Ci , Vi t anche 
possono esser considerale come pronomi. 
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Di fatto Ne si può porre in luogo di altro 
pronome o nome di caso genitivo o ablativo 
in ambo i generi e numeri , come •* Egli a 
guanti in quella casa ne giacevano , tagtiò i 
capelli : cioè a quanti vi essi — Che ne sai 
tu? cioè ili questa cosa — Sempre ho benejiato 
quei tristi , e non altro pie ho ricevuto che vil- 
lanie , cioè da quelli. Può adoperarsi ancora 
in luogo di un accusativo indeterminato , co- 
me : È vero die non vi ho mandalo il daino * 
ma io quest'anno non ke ho avuto ciò? non ho 
avuto daini. 

Ci significa a questa cosa , come: Per av- 
ventura L' opera potrà essere andata in modo , 
ahe noi ci troveremo buon compenso , cioè a 
quest ’ opera. 

V i significa a questa o a quella cosa — Sen- 
za troppo indugio darri , ciré a questa co- 
sa — Senza rispondervi 5 seguilo a parlare , 
. cioè senza rispondere a quella cosa’ 

Per queste particelle hanno forza le stesse 
regole che ci sono date pe’ nomi personali 
quanto alla loro collocazione dopo i verbi , 
o innanzi ad altre particelle. 

IX. Niente e Nulla . 

Niente e NullA. sono stati da’ prammatici 
considerati come pronomi. Ma , se ben si vo- 
glia por mente , queste voci non sono che 
nomi, e significano niuna cosa. Laonde possono 
essere accompagnate o dall'articolo o dai se- 
gnacaso , e mancauo di plurale — Niuna dif- 
ferenza è tra niete desiderare e assai, ave- 
re — Chi in alcuna cosa può sperare , di nul- 
la si dispera . 
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K Aw. 1. Alcune volte siffatte voci hanno senso 
affermativo, e significano alcuna cosa, massime 
quando son poste per vie di dimanda o di dub- 
bio , o quando son precedute di una di queste 
particelle, non, senza, se, come: Hai tu NIEN- 
TE , fratello ? — Il domandò se egli si sentisse 
NIENTE -- Senza che la donna di DIENTE 
si accorgesse — Potrebbe egli èssere che io avessi 
NULLA? Capitano egregio , A cui se NULLA 
manca, è il nome regio. 

.4»». 2. Deesi avvertire che , quando in una 
proposizione si vuol negare , adoperando le pa- 
role niente e nulla , se esse sono peste dopo il 
verbo, debbono avere avanti a questo )a parti- 
fella non, dovendosi dire: Io non ho fatto NUL- 
LA ; e non già: ho fatto NULLA. D’altra par- 
te , se queste medesime yocì recedono il ver- 
bo , possono egualmente averero uon avere il 
non, e si dirà corrèttamente: Io NULLA NON 
ho fatto , e io NULLA ho fatto. 

§ 2, De' pronomi aggettivi. 

T pronomi aggettivi son tutti que’ prono- 
mi che possono adoperarsi nel discorso e soli, 
ed accompagDati a* nomi. Quando stanno ado- 
perati soli , o assolutamente , allora il lo? 
nome sustantivo debb’ essere sottinteso ; e , 
quando sou congiunti a’ nomi , servono loro 
come di aggettivi (I). Essi sotiO i seguenti : 

(1) Questi pronomi, quando stanno congiunti 
a* nomi sustantivi, cerne questo libro l’ altru gior- 
no, qualunque uomo ec. , sono veri aggettivi, nè 
ai possono considerar come pronomi se non quan- 
do stanno adoperati assodamento col nome sot- 
tinteso. E però, per non ingenerar confusione , 
se ne ragiona qui nel trattato do’ pronomi, e non 
in guello degli aggettivi. 
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Mio, Tuo , Suo , Nostro , Vostro , Esso Que- 
sto , Colesto , Quello , Stesso , Medesimo Al- 
' //<? , 7u//o , , Uno , A/c«no , Taluno , 

Ciascuno , Ciascheduno , Qualcuno , Qualun- 
que . iV/uno , Nessuno , Veruno , Nu/fo , 2a«- 
/o , Quanto , Cotanto , Altrettanto , Alquanto , 
Qualche , Qualsivoglia , Qualsiasi , Jb/e, (>«a- 
/e , , • Cotale , Altrettale. 

J. Mio, Tuo, Suo, Nostro, Vostro. 

I pronomi Mio, tuo, suo, nostro, vostro, 
si dicono anche aggettivi possessivi , come 
quelli che dinotano possessione , appartenen- 
za. Così cappello mio significa cappello che 
posseggo io. 

Mio al plurale fa /me*'; e il femminile mia 
fa mie. Tuo fa fttai ; ludi, /ue. Nostro fa 
nostri', nostra, nostre. Vostro fa vostri', vo- 
stro, vostre. Suo fa sua, sue. — Fratei 
Mio, questa è MIA figliuola. — Io son la tua 
sventurata figliuola — Poni fine «’ nostri *ra- 
vagliy e abbi compassione delle nostre m/se- 
•er/e ~ Ze vosTlfe wr/ù meritano guiderdone- 
li principe vide la contessa con sua nipote. 

II pronome suo, sua, suo/, sue, si adopera 
quando il nome a cui si riferisce, cioè quello 
a cui appartiene la cosa , è singolare. — // re 
comandò che ella fosse messa in certa casa di 
un suo giardino. Il pronome suo si riferisce 
a re, eh’ è singolare -- Pe la superbia cadde 
il primo angelo , e rovino di cielo con tutti 
i suoi seguaci — Non molto dopo Gualtieri fece 
venire sue lettere da Roma. 

; Se son più le persone o le cose a cui si ri- 
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ferisce il possessivo, allora si adopera il pro- 
nome loro di caso genitivo, del quale abbia- 
mo già trattato, per amendue i generi e nu- 
meri. — I villani tolsero loro asinelli , e si 
posero in cammino — Galla lobo armonia ri- 
sulta piacimento. 

Se mio, tuo, soo, mostro, vostro, si ado- 
perano senza alcun nome sustantivo , e con 
1’ articolo innanzi, allora nel singolare si sot- 
tintende danaro , roba , avere , e nel plurale 
parenti , amici , domestici , e simili — Cedi a 
cui do mangiare il mio — Il tuo donalo a 
chi ti piace — Or mangi del suo , s' egli m 
ha. In tutti questi esempii i pronomi mio , 
tuo , ec. significano la roba mia , V avere ec. — 
lo rivedrò I miei — 1 viziosi ti mettono in 
sospetto tutti i tuo! e in odio — Chi non sa- 
prà vivere co’ suoi, molto meno saprà vivere 
con gli strani — Egli è nostro debito aiutare i 
mostri con la roba , col sudore , e con ciò che 
possiamo — Ingegnatevi di meritar sempre la 
benevolenza di tutti i vostri. In tutti questi 
esempii al pronome possessivo si sottintende 
parenti amici. 

II. Esso. 

Esso fa al femminile essa, e al plurale essi , 
esse , e si declina col segnacaso — Nella som- 
mità è un dilettevole giardino , e in mezzo di 
Esso ma fontana — Il giovane colse una fo- 
glia , e con essa si cominciò a stropicciare i 
denti — Essi fanno ritratto da quello onde nati 
sono— E la creatura ed esse uccisero iniqua- 
mente. 

' 6 
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Avv. Questo pronome si accompagna spesso 
con lui, lei, loro, meco, teco, seco , noi, me, voi, 
dicendosi esso lei , esso loro, esso meco, esso noi, 
esso voi , ec. ; ma allora non muta mai la sua 
terminazione in o, non potendosi dire essa lei , 
essi loro, o esse loro , ma sempre — Tu cenerai 
con ESSO MECO — Vengo a desinare co* ES- 
SO VOI. E si cansi 1’ errore comune di dir seco 
lui, seco lei, seco loro, in luogo di con esso lui, 

con esso lei, con esso loro. 

\ 

III* QUESTO , COTESTO , QUELLO. 

Siffatti pronomi fanno nel plurale questi , 
cotesti , quelli , quei o quegli , e al femmi- 
nile questa } cotesla , quella \ queste , cotesle , 
quelle . 

Questo , cotesto , quello , non si po- 
trebbero assolutamente nel nominativo par- 
lando di uomo , ma solo di cose o di bestie. 
Si potrebbero non pertanto accompagnare an- 
che con nomi di uomo , essendo allora ag- 
gettivi. Onde , sebbene non si possa dire : 
Sono andato a trovar Cesare , e questo mi 
ha detto ec. , si può tuttavia dire : questo 
Cesare , cotesto giovane , quel fanciullo • 
Vie' casi obliqui poi , e in tutti i casi del plu- 
rale , siffatti pronomi si possono riferire co- 
sì a cose , come a persone , o accompagnarsi 
co’ nomi di esse — Sia preso questo tradito- 
re *- Sentendo i fatti suoi molto intralciati , 
pensò qlTelli commettere a più persone. 

Questa , colesta e quella , fanuo al plurale 
queste , coleste e quelle , e si possono ado- 
perare tanto per nomi di cose , quanto per 
nomi di persone , e si declinano col segna- 
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caso — Anche dite che quella.- cosa è mia — 
Come dite voi coteste parole ? — Queste ca- 
tene della gola , quanto più le allarghi , più 
si stringono. 

Avv. i. Per la differenza dell’ uso di questo , 
colesto, e quello, reggasi ciò che si è detto par- 
lando do’ pronomi questi , cotesti e quegli. 

Avv. 2. Questo , cotesto e quello , si possono 
adoperare neutralmente nel singolare, e signifi- 
cano questa cosa, cotesta cosa, quella cosa , co- 
me: QUESTO è ben fatto - COTESTO non si 
vorrebbe fare — QUELLO, che voi sapete , è ben 
poco. 

Avv. 5. Quello e quegli si usano co’ nomi che 
cominciano da vocale o da s impura , come .* 
QUELL' impostore^ QUEGLI indiscreti, QUEL- 
LO sciocco , QUEGLI strani uomini. — Quel e 
quelli, quei o que' , si usano con gli altri nomi 
cominciando per qualunque lettera. Adunque il 
dir quello frutto , quegli frutti non torna molto 
elegante. 

Avv. 4. Co’ nomi mane, mattina, séra e notte, 
il pronome questo suole accorciarsi e unirsi con 
ossi in una parola, dicendosi stamane, stamatti’ 
na, stasera, stanotte, in luogo di dire questa ma- 
ne, questa mattina , questa sera , questa notte % 
come: STAMANE egli entrò nel mio giardino — 
Fate che STASERA noi siamo insieme — Io il 
feci STANOTTE prendere. Ma cosi non potreb- 
be farsi con gli altri nomi . perocché mai non 
si direbbe sta tavola, copie scorrettamente dicesi 
da’ Napoletani. C, 

IV. Stesso , Medesimo. 

Stesso fa al femminile stessa , al plurale 
stessi , slesse. Medesimo fa al femminile pie- 
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desima , al plurale medesimi , medesime. SI 
congiungono co’ nomi , ed anche con altri 
pronomi , a’ quali sempre si pospongono — 
Tu medesimo V hai detto — Non sanno quello 
che si vogliono elleno stesso. 

Avv. 1. Stesso e medesimo • qualche volta si 
adoperano neutralmente , ed allora si accompa- 
gnano coll’ articolo e col pronome questo o quel- 
lo , e significano , la stessa cosa , la medesima 
cosa. — Foi ripetete sempre LO S TESSO — QUEL- 
LO STESSO, che or per me si vuole, sempre si 
volle -Noi siamo sempre in SUL MEDESIMO. 

Avv. 2. Il dir medemo per medesimo è errore 
da fuggirsi. 

V. Altro. 

Altro pronome aggettivo, nel genere fem- 
minile fa altra , e nel plurale altri ed allre\ 
si declina col segnacaso , e talora si accom- 
pagna con l’articolo. 

Quando questo pronome si adopera assolu- 
tamente nel discorso , e vi si sottintende 
uomo o donna , nel singolare suole essere 
preceduto da un di questi pronomi , uno t 
alcuno , qualche , ciascuno f ogni , qualunque , 
e simili , come un altro , uri 1 altra , alcun al- 
tro , alcun ’ altra. Nel plurale poi non sola- 
mente si congiunge con qualche prouome o 
nome aggettivo , come alcuni altri , alcune 
altre , e simili , ma ancora sta da sò solo , 
come : Alibi affermavano che ci fosse fore- 
stiere — Le altre , udendo costei cosi parla- 
re , si tacquero. 

Può anche slare nel singolare senza appog- 
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ciò di nome , quando si accompagna co’ ver- 
bi essere , diventare e parere , come : Catel- 
la, per mostrarsi ben di esser altri che ella 
non era , fecegli la festa grande . 

.dw. 1. Altro si può porre neutralmeate , o 
significa altra cosa ; come Sembiante faceva di 
rider di ALTRO , cioè di altra cosa — Le genti 
vi trassero smemorate , credendo che fosse AL- 
TRO. 

Avv. 2. Altro spesso significa diverso , cioè 
cosa differente da quella di che si tien discorso 
— ALTRE cure mi fan sollecito , ' e ad ALTRE 
cose ho l' animo inteso , cioè ho V animo inteso 
a cose diverse da quelle a cui finora ho atteso. 

VI. Tutto. 

Tutto ha due voci nel singolare , e due 
nel plurale, luna di genere maschile , l’al- 
tra di genere femminile , e sono tutto-tutta , 
tutti-tutte. 

Ma è da porsi mente che nel singolare si 
adopera per dinotare una sola cosa presa in 
tutta la sua estensione , come tutto, il libro , 
tutta la tavola , e nel plurale per significare 
un numero di cose anche considerate intera- 
mente , come tutti ì libri , tutte le tavole . 

Tutti , adoperato cosi assolutamente , si- 
gnifica tutti gli uomini de' quali si ragiona , 
come : Tutti in sulla verde erba in cerchio si 
posero a sedere. 

Questo pronome aggettivo, quando si uni- 
sce con un sostantivo , e gli precede , non si 
pone tra l’articolo e il nome, corno si fa de- 
gli aggettivi e di alcuni pronomi aggettivi , 
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ma si mette innanzi all’articolo. Onde non si 
dice : il tutto mondo, la tutta cosa , ma tutto 
il .mondo , tutta la cosa , come : Tutte le 
notti si lamenta e piange. 

Ne’ casi obliqui l’ articolo si divide dal se- 
gnacaso, e questo si pone innanzi a tutto , e 
quello innanzi al nome ; e però si dice : dì 
tutto il mondo , a tutto il mondo , da tutto il 
• mondo , di lutto lo studio , ec. 

Ma, se tutto si pone dopo il sostantivo, al- 
lora l’articolo si varia secondo là sua cousueta 
e propria maniera; e si dirà il mondo lutto , 
del mondo tutto, al mondo tutto , ec. 

Avv 1. Tutto , posto neutralmente , significa 
oqni cosa; e si può anche accompagnare e de- 
clinare con 1’ articolo : dicendosi il tutto o tut- 
to , del tutto o di tutto , al tutto o a tutto, dui 
tutto o da tutto , come : E quel savio gentil , 
che TUTTO seppe- Quel Dio che vede il TUTTO. 

Avv. 2. Quando tutto nel plurale Si unisce 
Con alcun nome numerale , si può aggiugnere 
in mezzo un’ e , dicendosi ; tutti e due , tutti e 
tre — TUTTI E TRE parimenti gli amava — 
Si spogliarono TUTTI E SETTE. 

3. Spesso per maggior leggiadria di fa- 
vella , si tace 1’ articolo innanzi al sostantiva , 
a cui tutto va congiunto , come : La gente ve- 
niva -a lui da TUTTE parti — Riverito , onora- 
to, careggiato da TUTTE genti— Onoterebbonla 
in TUTTE cose siccome donna. 

4. Tutto quanto vale tutto interamente , 
e si varia per generi e per numeri , dicendosi 
tutto quanto , tutta quanta , tutti quanti , tutte 
quante. 
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VII. Uno, Alcuno, Taluno, Ciascuno, 
Ciascheduno, Qualunque. 

Anche tutti questi pronomi, salvo l’ ultimo, 
finiscono in a al femminile ; ma i primi tre 
hanno il plurale, e gli altri non l'hanno pun- 
to. E in tutti, quando sono adoperati assolu- 
tamente, si sottiudente uomo , donno. 

Uno spesso significa un certo , un iole , e può 
andar tanto solo, quanto accompagnato ad un 
nome, come : Agesilao fu domandalo da uno 
come potesse piacere altrui , cioè da un certo 
uomo — Viveva in Sicilia un Gerone, cioè un 
certo Gerone. Quando è in corrispondenza di 
altro, riceve l’articolo, ed allora solo può 
adoperarsi al plurale, come: D età ù uno e 
L A atro da quel che esser solcano gli avea 
trasformati -- L' una e l’ altra stella —Sic- 
come fecero i Segantini e gli Abidei , ©zi uni 
tementi Annibaie cartaginese , e gli a/.tri Fi- 
lippo macedonio — Sperava le une cresciute , 
LE A atre dover trovare scemate. 

Al cuno ha, come si è detto, amendue i ge- 
neri e numeri — Essi sono aacuna volta cau- 
tamente beffati — Ci era aacuno che volea far- 
gli villania. 

Taauno è Io stesso che alcuno — Mi do- 
manda taxun se io studio in Marc p — Vidi 
in quella taaune donne che piangevano. 

Ciascuno e Ciascheduno significano Io stes- 
so; ma il primo è più in uso -- Ciascuno per 
sè , e poi tutti insieme ^apertamente confessa- 
ci 0 sè essere stati coloro che Tebaldo ucciso 
aveano - Ciascheduna cosa che P uorn fa. 
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Qualunque si adatta a persone e a cose , 
come : A qualunque animale alberga in terra. 
Può adoperarsi anche assolutamente, e allora 
equivale a chiunque, come: A quaaunque della 
proposta materia da quindi innanzi novellerà , 
converrà ec. 

Vili. Niuno, Nessuno, Veruno, Nullo. 

Questi pronomi nel femminile terminano in 
a , si declinano col segnacaso , e mancano di 
, plurale -- iNruwo di voi sia ardito di toccar- 
mi — Non fa egli caldo veruno - - Nessun uo- 
mo è libero, il quale sei ve al corpo — Privi a 
che nella casa di Gisippo nulla parola eli 
ciò facesse , se ne andò. 

Quando questi pronomi sono adoperati as- 
solutamente , significano niun uomo , niuna 
donna. 

Art*, t* E da avvertire che oggi non si use- 
rebbe nullo fuor ohe nel signifieato di invalido , 
di nessun valore , essendo alquanto anlieo nel si- 
gnifieato di nessuno — Il che non facendo , quella 
capitolazione fosse NULLA. 

Av V. 2 Questi pronomi possono significare 
anche alcuno , o alcuna , specialmente allorché si 
adoperano per modo di domandare o di dubita- 
re, o quando sori preceduti da una di queste 
particelle, non, t»e, sènza , se, o pur da qualche 
comparativo, come : Trovossi in Milano NIUNO 
che contrastasse alla potestà? — Altro avresti det- 
to , se tu mi avessi veduto a Bologna , dove non 
era NIUNO grande , nè piccolo , nè dottore , nè 
scolare , che non mi volesse il meglio del mondo 
— La vecchia disse : Figliuola mia , se NIUNA 


Dìgitized by Google 



.X 

CAP. Ili, DEL PRONOME 71 
il sa , o ne può rendere testimonianza , io sono 
una di quelle — Sentirono dirgli la maggior vil- 
lania, che mai si dicesse a NIUN tristo. 

Aw. 3 . Quando in un discorgo , in cui si 
vuol negare alcuna coia f questi pronomi stan- 
no prima del verbo , possono andar congiunti 
col la particella non e senza di essa. Onde tor- 
na lo stesso il dire: NIUNO mi ha consigliato , 
e NIUJSO NON mi ha consigliato. Ma se si al- 
logano dopo il verbo, non possono andare sen- 
za questa particella. Onde si dirà : NON mi 
ha consiglialo NIUNO ; e sarebbe errore il dire: 
mi ha consigliato NIUNO. 

IX. Tanto, Cotanto, Quanto, Altrettanto, 
Alquanto. 

Siffatti pronomi possono considerarsi come 
veri aggettivi , ed hanno atnendue i generi e 
numeri — E tanto buono ardire al cor mi 
corse — Io vi prego per cotanto amore , 
quanto è quello che vi porto — Dir cinquanta 
paternostri, e altrettante avemarie — Poi- 
ché per alquanto tempo con loro fu dimo- 
rata. 

Avv. t • Tanto , quanto , cotanto , alquanto , e 
altrettanto , quando si adoperano soli nel singo- 
lare con la particella di appresso , significano 
• parte , porzione di alcuna cosa, come: TANTO 
di piacevolezza gli dimostrasse — QUANTO di 
ardire egli ebbe nel farscgli innanzi , ALTRET- 
TANTO ebbe di timore nel vederlo ec. 

Am. 2* Alquanti e alquante , nel plurale, a- 
doperati assolutamente, significano alcuni uom : ni, 
alcune donne — Per la qual cosa da ALQUAJS- 
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TI V invito del peregrino era stato biasimato — 
Ma d' ALQUANTÈ dirò che sulla cima Son di 
vera oneìtote. 

X. Ogni, Qualche, Qualsivoglia, Qualsisia. 

Questi pronomi non possono audar mai soli 
nel discorso , ma debbono sempre esser ac- 
compagnati da alcun nome ; si declinano col 
segnacaso, e sono di genere comune, serven- 
do con la stessa voce tanto al macchile quanto 
al femminile; ma i primi due non hanno plu- 
rale, i secondi fanno nel numero del più qual - 
s''vogliuno e qualsisieno — Ogni di qualche 
cosa si legge , — Da qualsisia ferro o da qual- 
S1SIA colpo di pistola ferito — Avere appresso 
di sè valenti • virtuosi , e in qualsivogcia. 
esercizio eccellènti. 

XI. Tali, Quale, Cotale, Altrettale. 

Questi pronomi, che si chiamano da' gram- 
matici aggettivi di qualita’, sono di genere 
comune hanno 1’ uno e l’altro numero, e si 
declinano ordinariamente col segnacaso — Io 
mi credo sia in modo tale quale voi mi fa- 
vellate — Quantunque cotal mezzo dinascoso 
si dicesse — Se macerrai le granella , ovvero 
semi , in latte di pecora , diventeranno dolci 
e candidi ; e, se metterai acqua in vasello a - 
perto , diventeranno altrettali. 

Tale e Cotale, preceduti dall’accompagna- 
nome uno t una y si usano nel senso di un cer- 
to — F~i capitò un TAL Roberto Foscarini — 
■Egli ha una COTAL riera, che non piace: cioè 
una certa cera. — Tale può significar anche 
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alcuno , alcuna , come quando si dice : tal 
volta e tal altra. 

Spesso io questi pronomi aggettivi il so- 
stantivo è sottinteso — Son giunto a tale , 
cioè a tale stato — I cotali sono morti , e gli 
altrettali sono per morire , cioè uomini . 

Sul pronome Quale e da notare che allora 
è pronome aggettivo, quando non ha articolo 
alcuno, o quando , avéndo i’ articolo , è ac- 
compagnato con un sostantivo -- Alle cui leg- 
gi voler contrastare troppo gran forze biso- 
gnano , le quali forze ec. — Monsignor d'A - 
vanzone scrisse quanto è occorso di qua, alle 
quali lettere mi rimetto — V'edi in quale 
stato io sono — Seco pensando quali infra pic- 
colo termine dovean divenire. 

Ora il pronome quale , quando è aggetti- 
vo, si può adoperare in varie guise senz' ar- 
ticolo. 

1. Si pone per modo d’interrogazione , di 
dubbio , o di esclamaziqjjle , come • Qual fu 
quella parola , eoe ti ha mosso ad avere que- 
sta compassione ? — Si rimase in quistione 
qual di costoro fosse il vero erede — Quali 
minacce , qual paura ! 

Per dinotare somiglianza ; e allora spésso 
gli si fa corrispondere tale o cotale , come : 
Divenuto nel viso quale è la molto secca ter- 
ra , o la scolorita cenere ; cioè tale quale ec. 
— Un pochetto si vergognò , e tal nel viso di- 
venne y quali in su /’ aurora son le novelle 
rose. 

3. E da ultimo per significar distribuzione, * 
in luogo di alcuno , come : Rimasero in pri- 
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giore , e le lor donne e i figliuoli qual se 
ne andò in contado , e qual qua , e qual Zè, 
assai poveramente in arnese . cioè alcuno se 
ile andò in contado , e axcuno qua, e alcuno 
la — Erano in Parigi qua a joer una bisogna 
« qcax /jer un’ a//ra. 

Quote cfte significa gualutiqne , come : 
QUALE CHE egli fosse o giovane o altro — 
QUALE CHE élla sia. 

§ 3. De' pronomi relativi. 

Quattro , e non più, sono i pronomi rela- 
tivi, cioè quaxe, che, e chi; e sono così det- 
ti, perché il loro ufficio è di riferire qualche 
nome che stia loro innanzi, e che per tal ca- 
gionechiamasi antecedente, come: In Parigi 
Ju un gran mercatante ; il quaxe fu chiamato 
Giannotto : il pronome quale qui riferisce 
mercatante — ISon rifiutate la grazia, CHE Dio 
vi manda — A colui , cui piace il vizio , non 
può piacere esser buono. 

J . Quale. 

Questo pronome è di genere comune , di- 
cendosi il quale , la quale , e al plurale i 
quali , le quali. Ma è mestieri por mente al- 
la Sua indole: dappoiché non è pronome re- 
lativo , se non quando è accompagnato dal- 
l’ articolo , e non è congiunto ad alcun nome 
sostantivo , come : filomena , la quale di- 
scretissima era — Due nostri cittadini , de’ 
quali io intendo ragionare. Laonde sarebbe 
errore adoperarlo senza 1’ articolo , come se 
• nell’ esempio arrecato si fosse detto : filome- 
na, quale discretissima era. 
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Avv- In luogo di del quale , della quale , de ’ 
. quali , delle quali , dai quale , dcd/a jua/e, j;er ii 
P //wa/e, per la quale , coi quale , e con /a quale 
' si pone spesso la particella ONDE, alla quale 
talvolta si sottintende ancora l’antecedente. — 
' V amrna gloriosa ONDE si pirla — Richiederai 
il debito , e io non ho ONDE lo possa soddisfare. 

II* Che. 

Il relativo Che è invariabile , cioè che con 
questa sola voce serve ad arabi i generi e 
numeri ; e si declina col segnacaso. 

Questo pronome , quando non sia aggetti- 
vo , non va giammai unito ad alcun sostan- 
tivo , « può riferirsi ad un nome o pronome 
di persona , ad un nome o pronome di cosa, 
ovvero ad un’ intera proposizione- 

I. Quando si riferisce ad un nome o pro- 
nome di persona , non riceve articolo , e si 
usa solo nel nominativo e nell’accusativo sin- 
golare e plurale , e non negli altri casi , ne’ 
quali si fa uso del relativo quale o cui , co- 
me : Iddio , che solo il cuor degli uomini 
vede — Quasi niuno era , che non sapesse 
chi. fosse. In questi esempii è nominativo. -- 
Non islà bene ad alcuno licenziar coloro che 
altri , e non egli , invitò. Qui è accusativo* 
Ma in quest’ esempio : Non offrirai il tao 
moccichino (1) a personà j perciocché quegli 
a CUI tu lo prvfferi , noi sa , e potrebbelsi a- 
vere a schifo , sarebbe stato errore il dire 
quegli a che. Notisi che nell* accusativo spes- 

(1) Lo stesso che fazzoletto. 

7 


Dìgitized by Google 



76 . * della etimologia 

so in luogo di che , si adopera cui e special- 
mente quando possa nel discorso nascere, al- ^ 
cuna ambiguità , come Quel masnadiero cui 
uccise vostro fratello. Qui avrebbe ingenera- 
to dubbio il dir eie. 

2. Quando si riferisce a nome o pronome 

di cosa , allora neppure ha r articolo , ma si 
può usare ìd tutti i casi, come : La materia , 
ai che parlar dobbiamo , è malagevole Ven- 

ni a riferirvi quello Di CHE consolar vi do- 
vete. 

3. Quando da ultimo si riferisce ad un’iu- 

tera proposizione, allora suol prender* 1’ arti- 
colo 5 ed è voce posta neutralmente , e però 
si usa solo nel singolare in tutt’ i casi - Con- 
viene che i dotti sieno modesti , il che torna 
*n loro maggior gloria - Si dispose voler ten- 
tare come, quello potesse oservare il che pro- 
messo uvea. r 

Avv. 1. Questo relativo anche può essere 
interrogativo o dubitativo, o particella di escla- 
mazione in forma di aggettivo, e vale quale. la 
tal significato si mette sempre avanti al sostan- 
tivo, come : lo non so CHE ciance sien quel 
che tu di’ — CHE cosa è sonno , se non imma- 
gine di morte ? — CHE cosa è questa che voi mi 
avete fatto mangiare ? CHE bel vedere era la 
tnarina e il sol nascente ! ■ E qui s’ avverte che 
tralasciare il che interrogativo o dubitativo in- 
nanzi alla voce cosa è errore, come se altri di- 
cesse : COSA avete fatto? — lo non so COSA 
vuoi: .dovendo dirsi Che cosa avete fatto, Io non 
so Che cosa vuoi. 

Avv. 2. li che può essere anche dubitativo o 
interrogativo in forma di sustantivo posto neu- 
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fralmente, e vaio qual cosa — Entrò in pensie- 
ro CHE questo volesse dire - Comincio ad a - 
spettare CHE di lui dovesse intervenire. E an- 
che assolutamente può significar cosa, «or»e: Ei 
pare un bel CHE. 

Avv. 3 . Spesso innanzi a che ralativo di no- 
mo che significa temp.o, si tace per eleganza la 
preposizione in, come: Al tempo CHE , in luo- 
go di dire : jil tempo in che — L anno CHE 
nacque nostro Signore, cioè in che nacque oc. 

III. Coi. 

Coi è di genere maschile e femminile, sin- 
golare e plurale ; non riceve mai articolo , 
si adopera egualmente parlando di persona e 
di cosa , e manca del nominativo Andavano 
* visitare il sepolcro , dove colui , cui tengo- 
no per Dio , fu seppellito — Molti son g\i a- 
nirrudi a cui si ammoglia — Ed io cui nuova 
sete ancor frugava . 

Quando Cui in caso genitivo sta innanzi al 
nome dal quale dipende , ed è preceduto da 
articolo 0 preposizione , lascia ir segnacaso 
di , come : Colui il cui intelletto si leva in 
Dio — Si scontrò in un gentiluomo , il cut 
nome era Torello — Questo giovane i cui 
costumi e il cui valore son degni ec. Non si 
sarebbe ben detto il di cui , i di cui ì ec. 

Se poi il relativo si pone dopo del nome, 
allora va sempre col segnacaso di , non po- 
tendosi dire : V intellettuo cui , il nome cui\ 
ma l'intelletto m cui , il nome m cui. 

Nel dativo anche suol lasciare il segnacaso 
a, come : Voi cui fortuna è tanto avversa. 


t 
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Questo pronome anche è di genere comu- 
ne, ed invariabile; si dà solamente a perso- 
ne, e non mai a cose ; e si declina col solo 
segnacaso. 

Si adopera in luogo di colui il quale, colei 
la quale , coloro i quali o le quali : nel qual 
significato , come ognun vede , tien chiuso in 
sè T antecedente ; sicché potrebbe nello stes- 
so tempo considerarsi come pronome sustan- 
tivo , e come pronome relativo — Miser chi 
speme in cosa mortai pone ! — Chi altrui si 
è di beffare ingegnato , con le beffe si è solo 
ritrovato — I tavernieri e chi questo sosten- 
gono. 

Avv. 1. Può talvolta significare semplicemente 
qual uomo, o quale dorma , come : Quasi niuno 
era che non sapesse CHI fosse. 

Avv. 2. Può essere anche dubitativo , inter- 
rogativo, o significare distribuzione, e allora sta 
nel significato di quale pronome aggettivo, come: 
La 'pregarono a dire CHI fossero quegli altri — 
CHI sei tu che questo mi fai f — CHI da prora , 
e chi da poppa — De' quali CHI vi andò, c CUI 
andar non vi volle. 

Avv. 3. Spesso si adopera in luogo di alcuno 
che, o persona che, nel singolare solamente, co- 
me : Quivi non era CHI la potesse aiutare -- Non 
credi tu trovar qui CHI il battesimo ti dia ? 

4. Per chiunque anche si usa nel singo- 
lare solamente, come ; Parli CHI vuole in con- 
trario. 
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CAP. IV, DEL VERBO 
CAPITOLO IV. 

DEL VERBO 

Chiamami verbi nella lincia, italiana tutta 
quelle parole che affermano la qualità o lo 
stato di ana persona o di una cosa (1), o ne 
spiegano l’ azione. Così , dicendo : Giannetto 
schive — La ruota gipa. — li gatto fogge ; 
le parole scrive , gira , jugge sou verbi che 
dinotano l’ azione che fanno Giannetto , la 
ruota , il gatto. Se si dicesse : Camillo sta 
seduto su di vna panca — Le pecorelle giac- 
ciono all'ombra degli alberi — I frutti pen- 
dono da' rami j i verbi sta, giacciono , perdo- 
no affermano lo stato di Cammillo, delle pe- 
corelle, e de' frutti. E, se altri dicesse: Chec- 
chino È ubbidiente — Quel giardino È ameno 
ai sai — Il vostro cagnolino È fedele j il ver- 
bo è afferma le qualità di ubbidiente , di ame- 
no e di fedele convenienti a Checchino , al 
giardino , e al cagnolino. 

Il nome e il pronome, di cui il verbo af- 
ferma la qualità o lo stato, o al quale si at- 
tribuisce il significato del verbo, dicesi sog- 
getto , come sono negli esempii arrecati le 
parole Giannetto , ruota , gatto ; Cammillo , 
pecorelle , ec. 

§ 1. Degli accidenti de' verbi. 

TI verbo, essendo una parte variabile del di- 
scorso , può variarsi per numeri , persone , 


(1) Si avverta che sotto il nome di cosa in- 
tendiamo acche le bestie. 
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tempi» c modi , che chiamansi accidenti del 

•verbo. 

§ 2. De numeri. 

I numeri , siccome ne’ nomi , cosi ancora 
ne’ verbi, sono due, singolare e plurale. È 
il verbo di numero singolare, quando il suo 
soggetto è singolare , come : Il cavaliere sa- 
vio e ben parlante disse . È poi di numero 
plurale, quando il soggetto è plurale, come: 
Magnifiche Cose e belle sono stjte le rac- 
contale. 

§ 3. Delle persone. 

Essendo già veduto come tutti i nomi nella 
lingua italiana o sono di persona prima , o 
di secondo, o di terzo il verbo dovendo dipen- 
dere dal suo soggetto deve pigliar varie for- 
me secondo che questo è uu nome o un pro- 
nome di prima , di seconda , o di terza per- 
sona. E perciò ha tre persone : la prima , 
che ha per soggetto io e noi', la seconda, che 
lia per soggetto tu e voi ; e la terza , il cui 

soggetto è qualunque nome o pronome. 

\ 

Avv. Alcune volte il soggetto del verbo non è 
esprerso ma sottinteso , ed allora la persona si 
può discernere dalla sua terminazione come: Ho 
vinto V avversario mio ; dove si sottintende io. 
Altre volte fa da soggetto del verbo una intera 
proposizione, come; Umana cosa è AFE/? COM- 
PASSIONE DEGLI AFFLITTI. 

§. 1 . De tempi. 

TI verbo, oltre di affermare T azione, la qua- 
lità, o lo stato di una persona o di una cosa, 
con la sua diversa terminazione dinota anche 
il tempo iu che questo vien fatto. Ora i lem- 
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pi principali sono tre: presente, passito, 
futuro. 

1. Quando il verbo significa chela cosa av- 
viene presentemente , si dice di terripo pre- 
sente, come: V acqua de ruscelli e canali più 
non i scorre — Menghino trapianta nell ’ orto 
la lattuga cappuccina (1) ec. 

2. Quando dinota che la cosa è già avve- 
nuta, si dice essere di tempo passato. Questo 
è di cinque maniere : imperfetto , passato 

RIMOTO O 1NDETERMINATÓ, PASSATO PROSSIMO 
O DETERMINATO , PASSATO RIMOTO COMPOSTO , 
TRAPASSATO 

Il passato imperfetto dinota un’azione, 
che si faceva, quando un’altra n’è comincia- 
ta , come : Quando beata Margherita diceva 
queste parole , un gran lume apparve nella car- 
cere. 

Il PASSATO RIMOTO 0 INDETERMINATO indica 

un’ azione fatta in un anno o un mese o ua 
giorno già finito, come: L' anno passato feci 
di molte valentie — Ieri Lessi sino a sera. 

Il PASSATO PROSSIMO 0 DETERMINATO Ìndica 

che lo spazio di tempo, ir» che una cosa si è 
fatta, non è ancor terminato, o sia che non è 
compiuto l’anno, il mese, il giorno, in che 
la cosa si è fatta -- Quest ’ anno ho comperato 
assai libri — Quest ’ oggi non ho potuto cam- 
minare. 

Il .passato rimóto composto è Io stesso che 
il passato rimoto, salvo che non può adope- 
rarsi se non va congiunto ad alcune particel- 


(1) Specie di lattuga, da noi detta lattuca in 
cappuceiata. 
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le , quali sono come , poiché , non prima , o 
ad un gerundio o participio che esprimono 
un’ azione fatta prima o dopo, come: Costui t 
cavalcando col conte, l' ebbe nesso assai tosto 
in un piacevole ragionamento — Alzata alquanto 
la lanterna, ebber ceduto il cattivello d 1 An- 
dreuccio. 

II trapassato esprime un’azione già pas- 
sata , quando un’ altra crasi compiuta, o sfa- 
vasi facendo —fiè più , nè meno gl' intervenne 
di quello che la savia moglie gli avela pro- 
fetizzato — Già quei medesimi , che V ave A - 
no condotto in corte , gli cominciavano avere 
invidia. 

3. Quando il verbo significa che la cosa 
avverrà , si dice essere di tempo futuro , ed 
è di due maniere , perfetto ed imperfetto. 

Futuro perfetto è quando indica che le 
cose , che hanno a seguire , succederanno di 
maniera , che a tal tempo saranno fatte , co- 
me quando si dice : Quando tu domani ver- 
rai , io avrò già detto la miglior parte dì 
questo libro. 

Il futuro imperfetto è quello che indica 
che la cosa succederà quando che sia , senza 
essere determinato il tempo , come : Di per- 
venire infino al corpo santo troverò v io ben 
modo. 

i 

§ 5. De' modi. 

I. Due sono i modi de’ verbi più. general- 
mente considerati , cioè modo finito, e modo 

INFINITO O INDEFINITO. 

1. Sono i verbi di modo finito quando 
hanno le loro variazioni che ci fanno in eia- 
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scun tempo discernere le persone ed i nume- 
ri , come : batto , batti , balte , battiamo , bat- 
teste , batteranno , ec. 

2. Sono di modo infinito quando mancano 
di sì fatte variazioni , ed hanno in ciascun 
tempo una sola desinenza comune a tutte le 
persone e ad amendue i numeri , come : can- 
tare , aver cantalo . dover cantare ; onde ci 
è mestieri del soggetto espresso per conoscer- 
si la persona del verbo. 

II. Il modo finito è di cinque specie , 

cioè : INDICATIVO , IMPERATIVO , CONDIZIONA- 
LE , OTTATIVO , e CONGIUNTIVO. 

1 . L’ INDICATIVO , DIMOSTRATIVO 0 AFFER- 
MATIVO , esprime semplicemente ed in ma- 
niera assoluta il significato del verbo , come: 
Nella nostra città vengono molto spesso ret- 
tori marchigiani . 

2. L’ imperativo è quel modo co! quale 
si comanda , esorta o prega , come : Va pu- 
re , come tu hai questo detto , torna a me. 

3. Il condizionale esprime il significato 
del verbo sotto qualche condizione , eome 
quando si dice : Se io avessi libri , leggerei. 

4 . Ij’ OTTATIVO, o DESIDERATIVO, dinota 

un certo desiderio o voglia, come Faccia Id- 
dio che ella perseveri — O piangessi io al- 
men tanto , dì io mi cangiassi in pianto ! 

5. Il congiuntivo esprime il significato 
dd verbo dipendente da un’ altro , a cui va 
unito , come quando si dice: Credo che siate 
paghi — Quantunque da molti medici sia sta- 
ta consigliata d' usar certi bagni , non V ho 
voluto fare. 
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A tv. Può considerarsi anche come di modo 
infinito il gerundio 9 che è una voce del verbo, 
la quale esprime indeterminatamente un’ azione 
che si fa nel medesimo tempo che un'altra , e 
può essere o presente o passato. É presente , co- 
me : amando , leggendo , essendo amato , essendo 
letto ; è passato , come : avendo fatto t essendo 
stato letto. 

§ 6. Coniugazioni. 

Gli accidenti de’ verbi toscani , cioè i NU- 
MERI , le PERSONE , i TEMPI , 6 i MODI , de* 
quali infino ad ora si è fatto parola , consi- 
derati tutti insieme , formano quella che di- 
cesi propriamente con jug azione. 

Ma , poiché le voci de’ tempi possono ave- 
re varie desinenze , le coniugazioni sono tre; 
e si distinguono fra loro dalla vocale che 
precede V ultima sillaba deli’ infinito. 

Quelli che all’ infinito terminano in are , 
come cantare , 6ono della prima coniugazio- 
ne. Quei che nell’ infinito terminano in ere , 
sono della seconda , come tacere , credere . 
Quei che terminano in ire sono della terza , 
come partire , fuggire. 

Queste tre coniugazioni regolano le desi- 
nenze de’ verbi. E però dicoosi verbi rego- 
lari quelli che si variano secondo una di 
queste coniugazioni alla quale essi apparten- 
gono ; e si chiamano ànomAli o irregolari 
quelli che se ne allontanano per seguire al- 
cune loro particolari desinenze. 

- S 7. De’ verbi ausiliarii Avere ed Essere. 

* 

Tutti i verbi , sieno regolari , sieno irre- 
golari , ne’ tempi composti debbono essere ne- 
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cessariamente congiunti , come si è veduto , 
o col verbo avere o col verbo essere , i qua- 
li perciò si appellano verbi ausiliarii , e 
sono essi medesimi irregolari. Il perchè pri- 
ma coniugheremo questi verbi , e dipoi pro- 
cederemo alla sposizione delle tre coniugazio- 
ni de’ verbi regolari. 

Coniugazione del verbo AVERE. 

INDICATIVO. 

Presente. Sing. Io ho , tu hai , colui ha. 
Plur. Noi abbiamo , voi avete , coloro hanno. 

Imperfetto. Sing. lo aveva, tu avevi, colui 
aveva. Plur. Noi avevamo, voi avevate, coloro 
avevano. 

Passato rimoto. Sing. Io ebbi , tu avesti co 
lui ebbe. Plur. Noi avemmo , voi aveste co- 
loro ebbero. 

Passato prossimo Sing. Io ho avuto, tu hai 
avuto , colui ha avuto. Plur. Noi abbiamo avu- 
to, voi avete avuto , coloro hanno avuto. 

Passato rimoto composto. Sing. Io ebbi avuto, 
tu avesti avuto, quegli ebbe avuto. Plur. Noi 
avemmo avuto , voi aveste avuto coloro eb- 
bero avuto. 

Trapassato. Sing. Io aveva avuto , tu avevi 
avuto, colui aveva avuto. Plur. Noi avevamo 
avido, voi avevate avuto , coloro avevano avuto. 

luturo imperfetto. Siug. lo avrò, tu avrai, 
colui avrà. Plur. Noi avremo , voi avrete 
coloro avranno. 

Futuro , perfetto. Sing. Io avrò avuto, tu 
avrai avuto, colui avrà avuto. Plur. Noiavre- ■ 

ma avuto, voi avrete avuto, coloro avranno ? 
avuto. 
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IMPERATIVO. 

Presente. Sing. Abbi tu , abbia colui. PI. Ab- 
biamo noi , abbiate voi, abbiano coloro . 

Futuro. Sing. Avrai tu, avrà colui. PI. 4- 
vremo noi f avrete voi , avranno coloro. 

CONDIZIONALE. 

Presente. Sing. Io avrei , tu avresti , colui 
avrebbe. Plur. Noi avremmo , voi avreste , co- 
foro avrebbero . 

Passato Sing. io avrei avuto, tu avresti do- 
vuto, colui avrebbe avuto. PInr. Noi avrem- 
mo avuto , voi avresiQ avuto , coloro avreb- 
bero avuto. 

OTTATIVO. 

Presente. Sing. Che io avessi , tu avessi , 
colui avesse. Plur. Che noi avessimo , voi 
aveste , coloro avessero. 

Passato. Sing. Che io abbia avuto , tu ab- 
bi avuto , colui abbia avuto. Plur. Che noi 
abbiamo avuto , voi abbiale avuto, coloro ab- 
biano avuto. 

Trapassato. Sing. Che io avessi avuto , tu 
avessi avuto , colui avesse avuto. Plur. Che 
noi avessimo avuto , voi aveste avuto , colo - 
avessero avuto. 

Futuro. Sing. Che io abbia , tu abbi . co- 
lui abbia. Plur. Che noi abbiamo, voi abbia- 
te , coloro abbiano. 

congiuntivo. 

Presente. Sing* Che io abbia , tu abbi , co- 
lui abbia. Plur» Che noi abbiamo , voi abbia- 
te , coloro abbiano. 


* 
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Imperfetto. Sing. Che io avessi , tu aves- 
si , colui , avesse. Plur. Che noi avessimo , 
voi aveste , coloro avessero. 

• Passato. Sing. Che io abbia avuto , tu abbi 
avuto , colui abbia avuto. Plur. Che noi ab- 
biamo avuto , voi abbiate avuto , coloro abbia- 
no avuto . *'.•*- 

Trapassato. Sing. CAe io avessi avuto , 
avessi avuto , co/mì avesse avuto. Plur. CVie 
no* avessimo avuto , voi aveste avuto , coloro 
avessero avuto. 

\ Futuro. Sirig. Quando io avrò o avrò avu - , 
io , tu avrai o avrai avuto , colui avrà o a- 
vrà avuto. Plur. Quando noi avremo o avre- 
mo avuto , voi avrete o avrete avuto , coloro 
avranno o avranno avranno avuto . 

INFINITO. 

Presente. Avere. 

Passato. Avere avuto. 

Futuro. Essere per avere , avere ad avere , 
dover avere. 

Participio presente.: Avente. 

Participio passato. Avuto. 

Gerundio presente. Avendo. 

Gerundio passato. Avendo avuto. 

Coniugazione del verbo ESSERE. 

INDICATIVO. 

Presente. Sing. Io sono , tu sei , colui è. 

. Ph»> Noi siamo , voi siete , coloro sono. 
Imperfetto. Sing. lo era , tu eri , colui 
era. Plur Noi eravamo , voi eravate , coloro 

erano. 8 

♦è » 
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Passato riraoto. Sing. lo fui , tu fosti ; co- 
ìui fu. Plur. ISoi fummo , voi foste , coloro 
furono. . * 

Passato prossimo, Sing. io sono stato , /u 
sei s/a/o, coiai è stato. Plur. iVoi siamo sta- 
ti , voì siete siati , coloro sono stali. 

Passato rimoto composto. Sing. Io fui sta- 
to , tu fosti stalo . colui fu stato. Plur, JSoi 
fummo stali , voi foste stali , coloro furono 
stati. 

Trapassato. Sing. Io era stalo , tu eri sta- 
to , colui era stato. Piar. Noi eravamo stati , 
yoi eravate stati , coloro erano stati. 

Futuro imperfetto. Sing. Io sarò , tu sa- 
rai , colui sarà. Plur. Noi saremo , voi sa- 
rete , coloro saranno . ■ • •• * •. 

Futuro perfetto. Sing. Io sarò stato , fo 
sarai s/aio , colui sarà stato . Plur. /Voi sa- 
remo sta/i , voi sarete stati y coloro saran- 
no stati. 

IMPERATIVO* 

Presente. Sing. Sii tu y sia colui. Plur. Sia- 
mo noi , siate voi , siano o siano coloro. 

Futuro. Sing. Sarai tu , sarà colui. Plur, 
Saremo noi , sarete voi , saranno colóro. 

COSPIZIONAZE. 

Presente. Sing. Io sarei , tu saresti , co- 
lui sarebbe. Plur. Noi saremmo , voi sareste , 
coloro sarebbero , 

Passato. Sing. io sorci staio , Za saresti 
stato , coiai sarebbe stato. Plur. iVoi sarem- 
mo stati , voi sareste stati 5 coloro sarebbero 
stali. 
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OTTATIVO. 

Presente. Sing. Che io fossi , tu fossi , co- 
lui fosse. Plur. Che noi fossimo , voi foste , 
coloro fossero. 

Passato. Sing. Che io sia stato , tu sii sta- 
to , colui sia Stato . Piar. Che noi siamo sta- 
ti , voi siate stati , coloro sieno o siano stati. 

Trapassato. Sing. Che 'io fossi stato , tu 
fossi stalo , -colui fosse stalo. Plur. Che noi 
fossimo stati , voi foste stati , co/oro fossero 

stati. " 

Futuro. Sing. Che io sia , tu sii . colia 
sia. Plur. Che noi siamo , voi siate , coloro 
siano o sieno. 

CONGIUNTIVO. 

Presente. Sing. Che io sia , tu sii , colui 
sia. Plur. Che noi siamo , voi siate j coloro 
siano o sieno. 

Imperfetto. Siug. Che io fossi , tu fossi , 
co/iii /osso. Plur Che noi fossimo , voi fosle r 
coloro fossero. 

Passato. Sing. Che io sia stato , tu sii sta - 
to t colui sia stalo, Plur. Che noi siamo sta- 
li , voi siate stati , coloro sieno stali. 

Trapassato. Siug. Che io fossi stato , tu 
fossi stato , colui fosse stato. Plur. Che noi 
fossimo stali , voi foste stati , coloro fossero 
stati. ' ... ,\ 

Futuro. Sing. Quando io sarò o saro s/afo, 
tu sarai 0 sarai" stato ? coiai sarà o sarà 
stato. Plur. Quando noi saremo o saremo 
stati j voi sarete o sarete stati } coloro saran- 
no 0 saranno stali. 
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INFINITO/ 

Presente.. Essere,, 

Passato. Essere stato. 

Futuro. Essere per essere , aver è ad essere 
dover essere. v 

Participio presente £ manca ) 

Participio futuro. Futuro. 

Gerundio presente. Essendo . ■ ; ; 

Gerundio passato. Essendo stato. 

§ 8. Delle tre coniugazioni de' verbi regolari. 

Avendo coniugato i verbi ausiliarii avere 
ed essere , è tempo ormai di venire alla 
coniugazione de’ verbi regolari. Il verbo can- 
tare ci servirà di nonna pe’ verbi della pri- 
ma. il verbo temere per quei della seconda 
Coniugazione , il verbo sentire per que' del- 
la terza. 

Prima coniugazione. 

’ CANTARE. 

^ .* 1 ’ # 

INDICATIVO/' . . 

Presente. Sing. Io canto , tu canti , colui 
canta. Plur. Noi cantiamo , voi cantate , co- 
loro cantano. 

Imperfetto. Sing. Io cantava , tu cantavi , . 
colui cantava. Plur. Noi cantavamo , voi can- 
tavate , coloro cantavano. 

Passato rimoto. Sing. Io cantai , tu canta- 
sti , collii cantò. Plur. Noi cantammo , voi 
cantaste , coloro cantarono. 

Passato prossimo. Sing. Io ho } tu hai : co- 
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lui ha cantato. Pl«r. Noi abbiamo , voi avete , 
coloro hanno cantato. 

Passato rimoto composto. Sing. Io ebbi , tu 
avesti , colui ebbe cantato. Piar. Noi avem- 
mo , voi aveste , coloro ebbero cantato. 

Trapassato. Sing. Io aveva , tu avevi , co- 
lui aveva cantato. Plur. Noi avevamo , voi 
avevate , coloro avevano cantato. 

futuro imperfetto. Sing. Io canterò , tu 
canterai , colui canterà. Plur. Noi canteremo , 
voi canterete , coloro canteranno 

Futuro perfetto- Sing. Io avrò , tu avrai , 
colui avrà cantato. Plur. Noi avremo , voi 
avrete , coloro avranno cantato. 

IMPERATIVO. 

Presente. Sing. Canta tu , canti colui. Plur. 
Cantiamo noi , cantate voi , cantino coloro. 

Futuro. Sing. Canterai tu , canterà colui . 
Plur. Canteremo noi , canterete voi , cante- . 
ranno colorò. 

COMDIZIONAiE. 

Presente. Sing. io canterei , canteresti , 

co/ui canterebbe. Plur. iVoj canteremmo , yot 
cantereste , coloro canterebbero. 

Passato. Sing. lo avrei , tu avresti , co/ai 
avrebbe cantato. Plur. ÌVoì avrem/no , voi a- 
v reste , coloro avrebbero cantato. 

OTTATIVO- 

Presente, Sing. Che io cantassi , tu cantas- 
si j coiai coniasse. Plur. Che noi cantassi- 
mo j voi cantaste , co/o/io cantassero. 
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Passato. Sing. Che io abbia , tu abbi , co- 
lui abbia cantato Plur. Che noi abbiamo , voi 
abbiale , coloro abbiano cantato. 

Trapassato. Sing. Che h avessi, tu avessi , 
colui avesse cantato. Piar. Che noi avessimo ì 
voi aveste , coloro avessero cantato. 

Futuro. Sing. Che io canti , tu canti \ co- 
lui canti. Plur. Che noi cantiamo , voi can- 
tiate , coloro cantino. 

CONGIUNTIVO. 

• 1 4 

Presente. Sing. Che io confi , tu canti , co- 
lui canti. Plur. Che noi cantiamo , Voi can- 
tiate , coloro cantino. 

Imperfetto. Sing. Che io cantassi , tu can- 
tassi , colui cantasse. Plur. Che noi cantassi- 
mo , voi cantaste , coloro cantassero. 

Passato. Sing. Che io abbia , tu abbi , -.co- 
lui abbia cantato. Plur. Che noi abbiamo , voi 
abbiale , coloro abbiano cantato. 

Trapassato. Sing: Che io avessi, tu avessi , 
colui avesse cantalo • Plur. Che noi avessimo , 
■voi aveste , coloro avessero cantato. 

Futuro. Sing. Quando ?o canterò o ovro 
cantato , /a canterai o avrai cantalo , co/t/£ 
canterà o avrà cantato. Plur. Quando noi can- 
teremo o avremo cantato , voi canterete o a- 
vre/e cantato , co/oro canteranno o avranno 
cantato. 

INFINITO 

Presente. Cantare. 

Passato. Aver cantato , 

Tu turo. Essere per cantare , arere a canta- 
re , cft/yer cantare. 
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Participio presente. C untante. 

Participio passato. Cantato . . 

Gerundio presente. Cantando. 

Gerundio passato. Avendo cantato. 

Seconda coniugazione. 

TEMEBE. 

INDICATIVO. 

Presente. Sing. lo temo , tu temi , colui 
teme. Plur. Noi temiamo , voi temete , colo- 
ro temono . . ,, . 

Imperfetto. Siog. Io temeva , tu temevi i 
colui temeva. Plur. Noi temevamo , voi te- 
mevate , coloro temevano. , . 

Passato rimoto. SiDg. Io temei 0 temetti , 
/a temesti , co/ai temè o temette. Plur. iVot 
tèmemmo , voi temeste , coloro temerono o 
temettero. . : . 

Passato prossimo. Sing. io to, ia /iai, co- 
ivi Zto temuto. Plur. iVoi abbiamo , voi ave/e, 
coloro hanno temuto. 

Passato rimoto composto. Sing. Io ebbi , tu 
avesti , co/ni ebbe temuto. Plur. IVoi avemmo , 
voi aveste , coloro ebbero temuto. 

Trapassato. Sing. Io aveva , to avevi , co- 
iai aveva temuto. Plur. /Voi avevamo, voi a- 
vevate , co/oro avevano temuto. 

Futuro imperfetto. Siug. Io temerò, tu te- 
merai , co/ui temerà. Plur. iVbi temeremo , 
voi temerete , coloro temeranno. 

Futuro perfetto. Sing. lo avrò , £a avrai, 
co/ai avrà temuto. Plur. /Voi avremo , voi a- 
v/eie r coloro avranno temuto. 


Digitìzed by Google 



94 DELLA ETIMOLOGIA ' 

IMPERATIVO. 

li 

Presente. Sing. Temi tu , tema colui. Plur. 
Temiamo noi , temete voi , temano coloro. 

Futuro. Sing. Temerai tu , temerà colui . 
Plur. Temeremo noi , temerete voi , teme- 
ranno coloro . 

CONDI/.IONAZE. 

Presente. Sing. Io temerei, tu temeresti, colui 
temerebbe. Plur. Noi temeremmo , voi temereste , 
coloro temerebbero. - ' . 

Passato. Sing. Io avrei , tu avresti , colui do- 
vrebbe temuto. Plur. Noi avremmo , voi avreste , 
coloro avrebbero temuto. 

OTTATIVO. 

Passato. Sing. Che io temessi , tu tenessi, co- 
lui temesse. Plur. Che noi temessimo , voi teme- 
ste , coloro temessero. 

Passato. Sing. Che io abbia, tu abbi, colui ab- 
bia temute. Plur. Che noi abbiamo, voi abbiate, 
coloro obbiano temuto. 

Trapassalo. Sing. Che io avessi, tu avessi, co- 
lui avesse temuto. Plur. Che noi avessimo , voi 
aveste , coloro avessero temuto. 

Futuro. Sing. Che io tema , tu temi o tema], 
colui tema. Plur. Che noi temiamo, voi temiate, 
coloro temano. 

CONGIUNTIVO. 

Presente. Sing. Che io tema, tu temi o tema , 
colui tema. Plur. Che noi temiamo, voi temiate, 
coloro temano. 

Imperfetto. Sing. Che io temessi, tu temessi,' 
colui temesse. Plur. Che noi temessimo , voi te- 
meste , coloro temessero. 

Passato. Sing. Che io abbia, tu abbi, colui ab- 
bia temuto . Plur. Che noi abbiamo, toi abbiate, 
coloro abbiano temuto. 
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Trapassato. Sing. Che io avessi, tu avessi , co- 
lui avesse temuto. Plur. Che noi avessimo , voi 
aveste , coloro avessero temuto. 

Futuro. Sing. Quando io temerò o avrò temu- 
to , tu temerai o avrai temuto , quegli temerà o 
avrà temuto. Plur. Quando noi temeremo o avre- 
mo temuto , voi temerete o avrete temuto , coloro 
temeranno o avranno temuto. 

INFINITO. 

4 7. «, .llr t> .nv.il 

Presente. Temere. 

Passato. Aver temuto. 

Futuro. Essere per temere, avere a temere, do- 
ver temere. 

Participio presente. Temente. 

Participio passato. Avendo temuto. 

» . t • t . 

Avv. I verbi di questa coniugazione , che fi- 
niscono all’infinito in ere breve, prendono al pre- 
sente del congiuntivo la sola terminazione in a* 

Terza Coniugazione. > 
SENTIRE. 

• ' ' INDICATIVO. 

. * * \ ’ • • * 

Presente. Sing. lo sento , tu senti , colui sen- 
te. Plur. Noi sentiamo , voi sentite , coloro sen- 
tono. i 

Imperfetto. Sing. Io sentiva , tu sentivi, colui 
sentiva. Plur. Noi sentivamo , voi sentivate , co- 
loro sentivano. . 

Passato rimolo. Sing. /o sentii, tu sentisti, co- 
lui sentì. Plur. Noi sentimmo , voi sentiste , co- 
loro sentirono. 

Passato prossimo. Sing. Io ho , tu hai , colui 
ha sentito. Plur. Noi abbiamo, voi avete, coloro 
hanno sentito. ' . . 

Passato rimoto composto. Sing. Io ebbi, tu a * 
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vesti , colui ebbe sentito. Plur. Noi avemmo , voi 

aveste' , colóro ebbero sentito. 

Trapassato. Sing. lo aveva, tu avev t, col ut a- 
veva sentito. Piar. Noi avevamo, eoi avevate, co- 
loro avevano sentito. ‘ . . . .. 

Futuro imperfetto. Sing. lo sentirò , tu senti- 
rai, colui sentirà. Plur. Noi sentiremo, voi sen- 
tirete , coloro sentiranno. . 

Fut. perfetto. Sing. Io avrò , tu avrai , colui 
avrà sentito. Plur. Noi avremo , voi avrete , co- 
loro avranno sentito. 

IMPERATIVO. 

Présente Sing. Senti tu , senta colui. Plur, 
Sentiamo noi , sentite voi , sentano coloro. 

Futuro. Sing. Sentirai tu, sentirà colui. Plur. 
Sentiremo noi , sentirete voi , sentiranno coloro . 

i , • CONDIZIONA LE. ' 

Presente. Sing. lo sentirei, tu sentiresti, colui 
sentirebbe. Plur. Noi sentiremmo, voi sentireste , 
coloro sentirebbero. 

Passato. Sing. Io avrei , tu arresti , colui a- 
vrebbe sentilo. Plur. Noi avremmo , voi avreste , 
coloro avrebbero sentito. 

OTTATIVO. 

Presente. Sing. Che io sentissi, tu sentissi, co- 
lui sentisse. Plur. Che noi sentissimo, voi senti- 
ste , coloro sentissero. . 

Passato. Sing. Che io abbia, tu abbi, colui ab- 
bia sentito. Plur. Che noi abbiamo , voi abbiate, 
coloro abbiano sentito. 

Trapassato. Sing. Che io avessi, tu avessi , 
colui avesse sentito. Plur. Che noi avessimo, voi 
aveste , coloro avessero sentito. 

Futuro. Sing. Che io senta, tu senti o senta , 
colui senta. Plur. Che noi sentiamo, voi sentia- 
te , coloro sentano. 
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CONGIUNTIVO. 

Presente. Sing. Che io senta , tu sentì o sen- 
ta , colui senta. Plur. Che noi sentiamo , yoi sen- 
tiate t coloro sentano. 

Imperfetto. Sing. Che io sentissi , tu sentissi, 
colui sentisse. Plur. Che noi sentissimo , voi sen- 
tiste , coloro sentissero. 

Passato. Sing. Che io abbia, tu abbi, colui ab- 
bia sentito. Plur. Che noi abbiamo , yoi abbiate, 
coloro abbiano sentito. 

Trapassato. Sing. Che io avessi, tu avessi, co- 
lui avesse sentilo. Plur. Che noi avessimo , voi 
aveste , coloro avessero sentito. 

Futuro. Sing. Quando io sentirò o avrò senti- 
to , tu sentirai o avrai sentito , colui sentirà o 
avrà sentito. Plur. Quando noi sentiremo o avre- 
mo sentito , voi sentirete o avrete sentito , coloro 
sentiranno o avranno sentito. 

INFINITO. 

Presente. Sentire. 

Passato. Aver sentito. 

Futuro. Essere per sentire, avere a sentire, do* 
ver sentire. 

Participio presente. Sentente. 

Participio passato. Sentito. 

Gerundio presente. Sentendo. 

Gerundio passato. Avendo sentito. 

Avv. \ verbi della seconda coniugazione, sal- 
vo quelli che hanno l'infinito in ere luogo, i quali 
seguitano la norma del verbo temere , non han- 
no regola ferma nella prima e terza persona del 
singolare e nella terza plurale del passato rimo- 
to, e nel participio passato ; e ciascuno io que- ' 
sti tempi diversamente coniugasi, secondo le va- 
rie desinenze del loro infinito. Noi porremo qui 
alcune regole generali per la formazione delle 
voci sregolate di siffatti verbi. 
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Oltre a’verbi posti disopra, si notino ancora 
Dirigere , diressi , diretto \ Mettere co com- 
posti , misi , messo * Connettere , connellei , 
connesso * Riflettere , ri (lui tei , riflesso o r - 
flettalo ; Rompere co’ composti, ruppi, rot- 
to \ Fondere co' composti Jusi , fuso', Rispon- 
dere , risposi , risposto * Nascondere , nascosi , 
nascoso o nascosto Cuocere , cos^/ , co/to ; 
Nascere , nacqui nato ; Muovere co’. composti, 
mossi , mosso * Discutere , discussi , discusso , 
Struggere co’ composti, strussi , strutto ; Cre- 
mare co’ composti , C/eM* , cresciuto ; CWj- 
.vce/e co’ composti , conobbi , conosciuto ; Me- 
scere , mescei , mesciuto. E da notare aocbe 
cadere , che al passato riraoto fa cacM. 

§ 9. De' verbi irregolari. 

In ciascuna coniugazione ci ha de' verbi , 
che non seguono tutte le regole di essa nel- 
le lor desinenze, ma molte lor voci da quel- 
le si allontanano. Iti questo paragrafo adun- 
que vedremo tutti siffatti verbi irregolari , 
notando iti ciascun tempo irregolare solamen- 
te le voci che escono dalle ordinarie regole 
delle coniugazioni. 

I. Verbi irregolari della prima coniugazione. 

.Nella prima coniugazione i verbi irregolari 
son tre ; Andare , Dare , Stare. 

Akdajre. 

Indicativo. Presente, lo vado o vo, tu vai , 
cd/ui va. Noi andiamo , andate , coloro 
vanno . Passato riraoto. /<? a/icfai, andasti , 

9 
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colui andò. ISoi andammo , voi andaste , co- 
ro andarono (1). Futuro. Io arderò o andrò , 
tu andrai o arderai , ec 

Imperativo. Preseute. V^a tu , vada colui . 
Andiamo tioi , andate voi t vadano coloro. 

Condizionale. Presente. Io andrei o onde- 
rei , tu andresti o onderesti , ec. * , 

Congiunti o. Presente. Che io vada , tu 
vada , colui vada. Che noi andiamo , voi an- 
diate , coloro vadano. 

.. Dare. 

Indicativo. Preseute lo do , cfoZ , co/oi 
ria. ISoi diamo , voi date , coloro danno. Pas- 
sato rimoto, lo diedi o detti , tu desti , co- 
lui diede , diè o delle. JSoi demmo , voi de- 
ste , coloro diedero o dettero (2), Futuro, lo 
darò , tu darai , colui darà. Noi daremo, voi 
darete , coloro daranno. 

Imperativo. Dà tu, dia colui ; Diamo no/, 
date voi , dieno o diano coloro. 

Condizionale. Presente, lo darei , tu dare- 
sti , ec, 

Congiuntivo. Presente. Che io dia , tu dii 
0 dia , colui dia. Che noi diamo , voi diate t 
coloro dieno o diano. Imperfetto. Che io des- 
si , tu dessi , colui desse . Che noi dessimo , 
roZ deste , coloro dessero. (3) 

(T) Il dire andiedi o andelti , an diede o 
dette , andiedero o andcttero è errore. 

(2j Das/t" e daste per desti e deste son voci 
da non adoperarsi • 

(3) È errore il dir dassi , dasse , dessimo , 
daste , dessero. 
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, Stare. 

Indicativo. Presente- -Io sto , tu slai , co- 
lui sta. Noi stiamo , voi state , coloro stanno. 
Passalo rimoto. Io stetti , tu stesti , colui stet- 
te. Noi stemmo , voi steste , coloro stette - 
ro ( 1). Futuro. Jo starò , fu «farai, oo/«i «fa- 
rà. Noi staremo , voi starete, coloro starano. 

Imperativo Sta fa, sfi® colui. Stiamo noi , 
sfafe voi , alieno o stiano coloro. 

Condizionale. Presente, lo starei , tu sta- 
resti , ec. 

Congiuntivo. Presente. Che io stia , tu stii ‘ 
o stia colui stia. Che noi stiamo , voi stiate , 
coloro sileno o stiano. Imperfetto. Che io stessi , 
- fu stessi , colui stesse , noi stessimo , voi steste , 
coloro stessero. 

II. Verbi irregolari della seconda coniugatone. 

Nella seconda coniugazione i verbi irrego- 
lari sono Capere , Dolere , Giacere , Piacere , 
Sedere , Solere , Rimanere , Valere, Dovere, 
Potere, Sapere , Tacere , Tenere , T edere , Vole- 
re , Nuocere , Spegnere e Addurre , Bere, Corre , 
Dire , Fare , Porre , Scerre , Sciorre , Soer- 
re , Torre , Trarre , che son verbi accorcia-* 
ti da Adducere , Bevere , Cogliere , Dicere , 
Facere , P onere , Scegliere , Sciogliere, Svel- 
lere , Togliere , e Trae re \ delle quali voci 
intere oggi sono in uso Bevere , Cogliere , 
Scegliere , Sciogliere , Svellere , e Togliere , 
e non le altre. 


(!) Sfiedt , sfasi», sfasfe , stassi, stasse, stas - 
limo , stiedero , son voci da non adoperarsi. 
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.Capere. 

Nella prima persona de) presente dell’indica- 
tivo non si usa bene Ja voce capo. Nelle oltre 
voci fa capi , cape , capiamo , capete , capono . 
Passato rimoto. Capei , capesti , ec. 

Imperativo. Presente. Capi tu , cappia egli. 
Coppiamo noi , capile voi , cappiano coloro. 

Congiuntivo. Presente. Che io cappia , che tu 
cappi o. cappia, che egli cappia. Che noi cappia - 
ino , che voi ceppiate , che quelli cappiano. 

Participio passato. Manea la voce di questo 
tempo , ed in suo luogo si prende il participio 
di capire , che la capito. 

Dolere (I); 

Indicativo. Presente. Io mi dolgo o doglio, tu 
ti duoli , colui si duole. Noi ci dogliamo, voi vi 
dolete, coloro si dolgono o dogi tono. Passato pros- 
simo- Io mi son doluto, tu li sei doluto, ee. Pas- 
sato rimoto. Jo mi dolsi, tu ti dolesti, ec. Fu- 
turo. Io mi dorrò , tu ti dorrai , ec. 

Imperativo. Duoliti tu, dolgasi o dogliosi co- 
lui. Vogliamoci noi , doletevi voi, dolgansi o do- 
gliansi coloro. 

Condizionale. Presente. Io mi dorrei, tu ti dor- 
resti . ec. 

Congiuntivo. Presente. Che io mi dolga o do- 
glia, tu ti dolga o dolghi, colui si dolga o doglia. 
Che noi ci dogliamo , voi vi dogliate , coloro si 
dolgano o dogliano. 

Giacere. 

Indicativo. Presente. Io giaccio , tu giaci, co- 
lui giace. Noi giacciamo , voi giacete, coloro giac- 
ciono. 


(1) Questo verbo si coniuga con gli affissi, mi, 
ti , ci, vi, si, di cui parleremo appresso. 
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Passato rimoto. Io giacqui , tu giacesti , colui 

giacque , eo. . 

Imperativo. Giaci tu, giaccia colui. Giacciamo 
noi , giacete voi , giacciano coloro. 

Congiuntivo. Presente. Che io giaccia, tu giac- 
cia o giacci , colui giaccia . Che noi giacciamo , yo£ 
giacciale , coloro giacciano. • I 

Participio passato. Giaciuto. 

Piacere. 

Questo verbo si dee coniugare come H verbo 
Giacere. 9 

Parere. 

Indicativo. Presente. Io paio , tu pari , colu* 
pare. Noi paiamo , voi parete , coloro paiono. 

Passato rimoto, lo parvi , tu paresti , colui 
parve. Nói paremmo , voi pareste , coloro par- 
vero. 

Futuro. Io parrò , tu parrai , ec. 

Imperativo. Pari tu, paia colui. Paiamo nei, 
parete voi , paiano coloro. 

Congiuntivo. Presente. Che io paia, tu paia , 
colui paia. Che noi paiamo , voi paiate , coloro 
paiano. ' 

Participio passato. Parato , e talora anche 
parso. 

Sedere. 

Indicativo. Presente, lo siedo o seggo, tu siedi, 
colui siede. Noi sediamo o seggiamo , voi sedete, 
coloro seggono o siedono. 

Imperativo. Siedi tu, segga o sieda colui. Se- 
diamo o seggiamo noi, sedete voi , seggano o Sie- 
dano coloro. 

Congiuntivo. Presente. Che io sieda o segga , _ 
eht tu sisdi o sieda , segghi o segga , che colui 
sieda o stfj*, Che no4 sediamo o seggiamo, che 
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voi sediate , o seggiole, che coloro siedano o seg- 
gano. 

Solere. 

Indicativo. Presente. Io soglio, tu suoli, colui 
suole. Noi sogliamo, voi solete, coloro scgliono (1). 

'Congiuntivo. Presente. Che io soglia , che tu 
soglia o sogli , che colui soglia. Che noi soglia- 
mo , voi sogliate , coloro sogliono. 

Participio passato. Solilo. 

Rimanere. 

Indicativo. Presente. Io rimango, tu rimani , 
colui rimane. Noi rimaniamo, voi rimanete, co- 
loro rimangono. Passato rimoto, lo rimasi , tu 
rimanesti, ec. Futuro imperfetto, lo rimarrò, tu 
rimarrai , ec. 

Imperativo. Bimani tu, rimanga colui. Rima- 
niamo noi , rimanete voi , rimangano coloro. 

Congiuntivo. Presente. Io rimarrei , tu rimar- 
resti , ec. 

Congiuntivo. Presente. Che io rimanga, tu ri- 
manghi o rimanga , colui rimanga. Che noi ri- 
maniamo , yoi rimaniate , coloro rimangano. 

Participio passato. Rimaso , e talora rimastv. 

Valere, 

Indicativo. Presente. Io valgo o vaglio, tu va 
li , colui vale. Noi valiamo o vagliamo, voi va- 
lete , coloro valgono o vogliono. Passato rimoto. 

10 valsi , tu valesti , ec. Futuro imperfetto, lo 
varrò , tu varrai , ec. 

Imperativo. Vali tu, valga o vaglia colui. Va- 
liamo o vagliamo noi, valete voi, valgano o va- 
gliano coloro. 

(1) Questo verbo non ha il passato rimoto, nè 

11 futuio imperfetto, i quali tempi si suppliscono 
od verbo essere unito al participio soli io, .dicen- 
dosi : Fui o sono stato solito , ec. 
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Congiuntivo. Presente. Che io salga o vaglia, 
tu valga o valghi , colui salga o sagtia. Che noi 
saliamo o vagliamo , voi saliale , coloro vaglia - 
• no o valgano. 

Participio. Presente. Valente. Passato. Valuto. 

Dovere. 

Indicativo. Presente. Io debbo o devo o deggio, 
tu devi, dèi o debbi, colui dee, deve, de’ o àebbe. 
Noi dobbiamo , voi dovete, coloro debbono o deg- 
giono. Futuro. Io dovrò , tu dovrai , ec. 

Congiuntivo. Presente. Che io debba , tu deb- 
bi o debba , colui debba. Che noi dobbiamo , voi 
dobbiate , coloro debbano. 

Potere. 

Indicativo. Presente. Io posso , tu puoi , colui 
può (1). Noi possiamo , voi potete , coloro posso - 
no. Futuro imperfetto. Io potrò , tu potrai , ec. 

Congiuntivo. Presenta. Che io possa, tu possi 
o possa , colui possa. Che noi possiamo, voi pos- 
siate , coloro possano. 

Participio. Presente. Potente o possente. Passa- 
to. Potuto. 

Sapere. 

Indicativo. Presente. Io so , tu sai , colui sa. 
Noi sappiamo, voi sapete, coloro sanno. Passato 
rimoto. Io seppi , tu sapesti, ec. Futuro imper- 
fetto. Io saprò , tu saprai , ec. 

Imperativo. Sappi tu, sappia colui. Sappiamo 
no > , sappiate voi , sappiano coloro. 

Congiuntivo. Presente. Che io sappia, tu sap- 
pi o sappia, colui sappia. Che noi sappiamo, voi 
sappiate , coloro sappiano. 

Participio presente. Sapiènte. 

■ (1) Vuole è voce erronea. 
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Tacere. 

Indicativo. Presente. lo taccio , tu taci , colui 
' tace. Noi tariamo, \oi tacete , coloro tacciono. 
Passato rimoto. Io tacqui , tu tacesti , colui ta- 
eque. Noi tacemmo , voi taceste , coloro tacquero. 

Imperativo. Taci tu , taccia colui. Tacciamo 
noi , tacete voi , tacciano coloro. 

Congiuntivo. Presente. Che io taccia , tu tac- 
cia o tacci , colui taccia. Che noi tariamo , voi 
tariate , coloro tacciano. 

Participio passato. Taciuto. 

Tenere. 

Indicativo. Presente. Io tengo , tu tieni , 
colui tiene. Noi teniamo , voi tenete , coloro 
tengono. 

Passato rimoto. Io tenni , tu tenesti , ec. 
Futuro. Io terrò , tu terrai , ec. 

Imperativo. Tieni tu , tenga colui. Ten~ 
ghiamo o teniamo noi , tenete voi , tengano 
coloro. 

Congiuntivo* Presente. Che io tenga , tu 
terghi o tenga , colui Unga. Noi tenghiame , 

. voi tenghiale , coloro tengano. 

Vedere. 

Indicativo., Preseute. Io veggio o veggo o 
vedo , tu vedi , colui vede. Noi reggiamo o 
vediamo , voi vedete , coloro \eggiono o veg- 
gono o vedono. Passato rimoto. Io vidi , tu 
vedesti , colui vide. Noi vedemmo , voi vede- 
ste , coloro videro (I). Futuro. Io vedrò , tu 
vedrai , colui vedrà , ec. 

(ÌJ Non si dice yiddi , vidde , yiddero. 
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Imperativo. Vedi lu , vegga o veda o reg- 
gia tatui. Vediamo o veggiumo noi , vedete 
voi , veggano o reggiano o vedano coloro. 

Congiuntivo. Presente. Che io vegga o reg- 
gia 0 veda , tu vegga , vegghi , veda o vedi , 
colui vegga , reggia o veda. Che noi foggia- 
mo o vediamo , voi xeggiate o sediate , cofo- 
ro seggano o seggio no o sedano. 

Participio. Presente. Veggente (1). Passa- 
lo. Veduto o Visto. 

Volere. 

Indicativo. Presente. 7o voglio o vo , tu 
suoi , coiai suole. Noi sogliamo , coi solete , 
coloro sogliono (2). Passato rimoto, /o voiii, 

solesti j colui solle , ec. Futuro, Io vor- 
rò , ec. 

Congiuntivo. Presente Che io soglia , tu 
soglia o sogli , colui soglia. Che noi soglia- 
mo , voi sogliate . coloro sogliono. 

Addurre. 

Indicativo. Presente, lo adduco . tu addu- 
ci , ec. 

Imperfetto, lo adducesa , fa adducesi , ec. 
Passato riraoto. io addussi , fa adducesti , ec. 
Imperativo. Adduci tu , adduca colui . Addu- 
ciamo noi , adducete voi , adducano coloro. 

Congiuntivo. Presente. Che io adduca , fa 
adducili o adduca , coiai adduca. Che noi ad- 
duciamo y sol adduciate , coloro adducano. 

Participio passsalo. Addotto. 


(1) Vedente non è molto in uso. 

(2) Non vonno , perchè è poetico. 
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Bere o Bevere. 

Indicativo. Presente to beo o be t?o, tu bei o 
bevi , colui bee o beve. Noi beiamo o beviamo , 
voi bee te o bevete , coloro beono o bevono. Im- 
perfetto. lo beeva o beveva, ec. Passato rimo- 
to. Io bevvi o bebbi , éeve/ o bevetti , tu beestc 
o bevesti , co/u/ ftevve o bebbe , 6evé o bevette. 
Noi beemmo o bevemmo , va/ bees/e o beveste , 
coloro bevvero o bebbero , beverone o bevette- 
ro. Futuro imperfetto, io éerò o beverò, tu be - 
rai o beverà y colui berrà , o beverà. Noi be re- 
mo o bev eremo , voi bere te o btverele , coloro 
berarmo o beveratoio. 

Imperativo. Be/ o 6ev/ Zzi, 6eo o beva colui. 
Beiamo o beviamo noi , fceeZe o bevete voi, bea- 
no o bevano coloro. 

Congiuntivo. Presente. C/te /o ievo o bea , 
7/i 6 e va o 6ea , co/«Z 6eya o bea. Che noi be- 
viamo o beiamo , voi beviate o beiate , coloro 
bevano o beano. Imperfetto, die io beessi , ec. 

Participio. Presente. Beente o bevente. Pas- 
sato. Bevuto. 

Corre o Cogliere. 

Indicativo. Presente. Io colgo , tu cogli , eo- 
/«/ coglie. Noi cogliamo , voZ cogliete , coloro 
colgono. Passato rimoto, /o co/si, /a cogliesti , 
ec. Futuro, /o corrò o coglierò , /zi corra/ o 
coglierai , ec. 

Condizionale. Presente, /o correi, tu corre- 
sti, ec. iVoZ corremmo , ec. 

Imperativo. Cbj§7Z Zm, coglia o colga colui. 
Cogliamo noi , cogliete voi , cogliono o colgano 
coloro. 
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Congiuntivo. Presente. Che io coglia o col- 
ga , tu colghi , o colga o coglia , co/«i co/go o 
coglia. Che noi cogliamo , voi coglia te , coloro 
colgano o cogliono. Imperfetto. C/ie io coglia- 
si , ec. 

Participio. Presente. Co^/i’eoie. Passato. Collo. 

Dire. 

Indicativo. Presente, io J/co, /a cfr'c/ o di’, co- 
Z/vi c/ice. iVoi diciamo, voi dite , coloro dicono. 
Imperfetto, lo diceva , ec. Passalo rimoto, lo 
dissi , dicesti , ec. Futuro. Io dirò , tu di- 
rai , ec. . 

Imperativo. Di’ diccfaolui. Diciamo noi , 
dite voi , dicano coloro. • ' 

Congiuntivo. Presente. Che io dica, tu dichi 
o diVa, co/<d dica. Che noi diciamo , voi di- 
ciate. coloro dicano. 

Participio. Presente. Dicente. Passato De#o. 

Fare. 

Indicativo. Presente, lo fo o faccio, tu fai, 
colui fa. Noi facciamo , voi fate , coloro fan* 
no. Imperfetto, Io faceva, tu facevi , ec. Pas- 
sato rimoto. Io feci tu facesti , colui fece o 
fe\ Noi facemmo, voi faceste , coloro jecero. 
Futuro, lo farò , tu farai , colui farà. Noi 
faremo , voi Jarete , coloro faranno. 

Imperativo. Fa tu , faccia colui. Facciamo 
poi, fate voi facciano coloro. 

Condizionale. Presente. Io farei, tu jaresti, 
colui farebbe. Noi faremmo , voi fareste , co- 
loro farebbero. 

Congiuntivo, Presente. [Che io faccia , tu 
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facci o faccia , colui faccia. Che noi faccia- 
mo , Mai facciate , coloro facciano. Imperfet- 
to. Che io facessi , tu facessi , colui facesse. 
Che noi facessimo , voijaceste 3 coloro Jacessero. 

Gerundio. Tacendo. 

Participio . Presente. Faccenle. Passato Fatto. 

Porre 

Indicativo. Preseut. Io pongo , tu poni , 
co/«£ pone. Tsoi poniamo o pon chiamo o po- 
gnamo , voi pónete , coloro pongono. Imper- 
fetto. lo poneva , fic.- Passato rimoto, lo po- 
si , to ponesti , eCj- Futuro. 7o porrò^ tu por- 
rai. ec. ^ 

Imperativo. Presente- Po/?/ tu , ponga co- 
lui. Poniamo o pongnamo o por.ghiamo noi , 
ponete voi , pongano coloro. 

Congiuntivo. Presente. Che io ponga , 
/>onga o ponghi , co/w ponga. Che noi pon- 
ghiamo , t'Oi ponghiate : coloro pongano. 

Participio. Presente. Ponente. Passato. Posto. 

Scegliere o Scerre. 

Indicativo. Presente, lo scelgo o sceglio , 
tu scegli , colui sceglie. Noi scegliamo , voi 
scegliete , coloro scelgono o scegliono. Passa- 
to rimolo, lo scelsi , tu scegliesti , ec. Futu- 
ro. Io sceglierò o scerrò. ec. 

Imperativo. Scegli tu , scelga colui. Sce- 
gliamo noi , scegliete voi ? scelgano coloro. 

Congiuntivo. Presente. Che io scelga , tu 
scelga o scelghi , co/ui scelga o sceglia. Che 
noi scegliamo , toi scegliate ì coloro scelgano o 
svegliano Imperfetto. Che io scegliesti , ec. 

PurticipiQ passato. Scelto. 
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SciDRBE O SCIOGLIERE. 

' 1 * * 

Indicativo. Presente. Io sciolgo o scioglio , fu 
sciogli , colui scioglie , Noi sciogliamo , voi scio- 
gliete, coloro sciolgono. Passato ri moto. Io sciol- 
si, tu sciogliesti, ec. Futuro., lo scìorr'o, tu seior- 

rai » . . Vw . i . •/. 

Congiuntivo. Presente. Che io sciolga o sciogha, 
tu sciolga o sciolghi, colui sciolga oscioglia. Che 
noi sciogliamo , voi sciogliate , coloro sciolgano o 
sciogliano. Imperfetto. Che io sciogliessi , ec. 

Participio passato. Sciolto. 

• */'•'. Spegnere. •** •• • 

.... ► 

Indicativo. Presente. Io spegno, tu spegni, co- 
lui spegne. Noi spegniamo , voi spegnete , coloro 
spegnono. Passato rimoto. Io spensi , tu spegne- 
sti , ec. Noi spegniamo, ec. 

Imperativo. Presente. Spegni tu, spènga colui. 
Spegniamo noi , spegnete voi , spengano coloro. 

Congiuntivo. Presente. C/ie io spenga, tu spen- 
ga o spenghi, colui spenga. Che noi spenghiamo, 
Voi spenghiate , coloro spengano. 

Participio passato. Spento. 

‘ SVELLERE O SvERBE. ' 

Indicativo. Presente. Io svelgo ostello-, tu Stel- 
li , colui stelle. Noi stelliamo , voi svellcte , co- 
loro svelgono. Passato rimoto. Io svelsi, tu svel- 
lesti , ec. Futuro . Io stellerò o sverrò, tu svelle- 
rai o sverrai , ec. 

Imperativo. Svetti tu, svelga colui. Stelliamo 
noi, sveltele voi, svelgano colorò. 1 ' ' " \ ■* 

' Congiuntivo. Presente. Che io ‘svelga, tu svel- 
ghi o svelga, colui svelga. Che nói Stelliamo, voi 
stelliate, coloro svelgano. Imperfetto. Che io svel- 
lessi , ec. 

Participio passato. Svelto. 

IO 


i 
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TRARRE. 

*' . 1 , . V 

Indicativo. Presente, lo traggo, tu trai, colui 
trae. Noi traiamo o traggiamo , voi traete, coloro 
traggono. Passato rimoto, lo trassi , tu traesti , 
ee. Futuro. Io trarrò , tu trarrai , èc. 

Imperativo. Trai tu, tragga tolui. Traiamo o 
traggiamo noi , traete voi , traggano coloro. 

Congiuntivo Presente. Che io trogga, tu tragga 
o iragghi, colui tragga. Che noi traiamo a trag- 
giamo , voi traiate , coloro traggano. Imperfetto. 
Che io traessi , ec.' 

Participio. Presente. Traente. Passato. Tratto. 

Avv. È da avvertire che i verbi terminati in 
angere , ingere , ungere, possono prendere la de- 
sinenza in agnere , ignere , ugnere , nell’infinito, 
nella seconda e terza persona singolare e prima 
e seconda plurale del presente dell’ indicativo , 
nell’imperfetto dell’indicativo e del congiuntivo , 
nel futuro dell’indicativo, nel presente del con- 
dizionale , e nella seconda persona singolare , 
prima e seconda plurale del passato rimoto, nel 
gerundio , e nel participio' presente , potendosi 
dire : piagni, piagne , piagnete , dipigneoa, dipi - 
gnesse , aggiugnerò, aggiugnerei, mugnemmo, ec. 

III. Verbi irregolari della terza coniugazione. 

Gl’irregolari della terza coniugazione sono : 

i Apparire. 

• 

Questo verbo prende nel coniugarsi alcune vo- 
ci del verbo Apparere disusato. 

Indicativo. Presente. Io apparisco o appaio , 
tu apparissi o appari, colui apparisce o appare. 
Noi appariamo, voi apparite, coloro appariscono 
o appaiono. Passato rimoto, lo apparii o appar- 
vi, tu apparisti, colui apparì o apparse. Noi ap- 
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parimtno, voi appariste , coloro apparirono o ap- 
parvero. Futuro, io apparirò, tu apparirai, ec. 

• Imperativo. Apparisci tu, apparisca o appaia 
colui. Appariamo noi, apparite voi, appariscano 
o appaiano coloro. 

Congiunti^. Presente. Che io apparisca o ap- 
paia, tu apparisca o apparischi, colui apparisca *■ 
o appaia . Che noi appariamo, boi appariate , co- 
loro appariscano o appaiano. Imperfetto. Che io 
apparissi , ec. ' •' < 

Participio. Presente. Appariscente o apparente. i 
Passato. Apparito (1). , 

..... Morire. 

Indicativo. Presente. Io muoio , tu muori , 
colui muore. Noi moiamo o muoia/no, voi mo- 
rite , coloro muoiono . Passato rimoto. Io mo- 
rii , tu moristi , colui morì. Noi morimmo , 
voi moriste , coloro morirono . Futuro. Io mor- 
rò , tu morrai , ec. ' 

Imperativo. Muori tu , muoia colui. Moia- 
mo noi , morite voi , muoiano coloro. 

Congiuntivo. Presente. Che io muoia , 
maoi o muoia , colui muoia. Che noi moiamo , 
voi moriate , coloro muoiano. Imperfetto. C/i e 
io morissi , lu morissi , ec. 

Participio. Presente. Morienle o Morente. 
Passato. Morto. . . - . _ . 

Salire. 

*'%•** .«i » ^ » , • , * ■ .,i 

Indicativo. Presente, lo salgo , /a «a£, co- 
iai iYoi sogliamo , voi salite, coloro sai - 
gono. ^ , 


(1) apparito è migliore di apparso. 
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Imperativo. Sali tu , salga colui., Sogliamo 
■noi , salite voi , salgano -coloro, . , < . , 

' Congiuntivo. Presente. Che io salga , tu sal- 
ga o salgìù , colui salga. Che noi' sogliamo v 
voi sagliate , coloro salgano. 

Vernaci... 

Indicativo. Presente. Io vengo } \ tu vieni , 
colui viene. ISoi veniamo 0 vegnamo o venghia- 
mo , voi venite, coloro vengono. Passato rimo- 
to, io venni , venisti , ,ec. Futuro, io- 

rò , fw verrà/ , ec. . , , _ . 

Imperativo. Vieni tu , vew^a co/tu. Vi ewa- 
wio o verghiamo o vegndmo voi y venite vpi , 

• vengano coloro. ^ ‘ .w. ... . 

Congiuntivo; Presente. Che io venga , fa 
o verghi . ro/ai yenga. Che noi venia n 
7770 o verghiamo, voi veniate o vegnate o ve«r, 
giùnte , coloro vengano. ■ 

Participio. Presente. Vegnente* Q veniente. 
Passato. Venato. ’ ' 

Udire. 

.Questo verbo muta Pitia o in tutte quelle 
veci ove rimane l’accento in sulla prima sil- 
laba. — - \L : ..n ; ! # .• 'i 

Indicativo. Presente. Io odo , tu odi, colui 
ode. Noi udiamo , voi udite , coloro odono. 

Imperativo. Presente. Odi tu, oda colui, fi- 
diamo noi , udite voi , odano coloro. . 

Congiuntivo. Presente. Che io oda , tu odi 
0 oda , colui oda . Che noi udiamo, voi udia- 
te, colóro- odono. Imperfetto. Che io. udissi^ ec. 

Participio. Presente. Udente. Passato» Udito. 
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Escimi. ,,, '' 

Dcrve questo verbo ritiene 1’ accanto sulla 
])rim* sillaba , comincia con Ve.jt 

Indicativo. Presente. Io esco; f 'tu esci , co- 
lui esce. Noi usciamo, ,\oi uscite, coloro esco- 
no. Imperfetto, lo uscita , ec. Passato rimo- 
to. lo uscii ,slu uscisti , ec. 1'uturo. Io usci- 
rò ..ec.* . . - . , ...... 

Imperativo. Esci tu, esca colui. Usciamo noi , 
uscite voi , escono coloro * 

Congiuntivo. Presente. Che io esca , tu esca 
o eschi , colui esca « Clic noi usciamo voi u- 
sciate , coloro escano. Imperfetto. Che io u- * 
scissi , eo-. • • . . . , • 

Partici pio. Presente. Uscente. Passato. U- 
scito. 

* A«®. i„ Abbiamo alcuni verbi nella terza coniu- 
gazione » di* terminano if isco alla prima per- 
sona del presente dell'indicativo, secondo la qual 
desiaenza ci variano in tutto il singolare, e nella 
tèrza perdona plurale del presente .dell'indicati- 
vo, deH’imperotivo e del congiuntivo, dicendo- 
si ; <o ambisco , tu assalisci , egli assaliscc , que- 
gli colpiscono , fornisci tu, fornisca egli, gioisca- 
no coloro , che io impallidisca , che tu insuperbi- 
sca , che egli intiSichisca , che coloro marciscano , 
ec. Alcuni poi seguitano egualmente in lai tempi 
la terminazione regolare e la sregolata , poten- 
dosi dire : io inghiottisco e inghiolto, io perisco 
e pero, ,io offerisco ed offero. A conoscere siffatti 
verbi debbono i giovani aiutarsi della lettura dei 
classici scrittori. 

Am. 2. Ne* verbi irregolari posti di sopra 
quantunque ci abbia altro voci , pure a noi è 
seiqbrato dover notaw* 6olo quelle che si usan# 
oggi più comunemente nella presa. 
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§ 10. De verbi difettivi. 

Qui porremo alcuni verbi , che , per non 
aver tutte le, voci nella lor coniugazione, son 
mfettivi, e noteremo soltanto' le voci che si 
possono usare; e però quelle, ette non si tro- 
vano qui riferite, non si potranno adoperare. 

/ Arrogere vale Aggiagnere. Si trovano ri- 
sate da’ buoni scrittori queste voci : Arroga , 
Arrogeva in persona terza, Arrèse, Arrèsero , 
Arroto, Arrogere , Arrogertelo.' ' 

Cadere vaie Essere a cuore. - Cole o Cai 9 
Calea , Colse , Coglia , Calesse , Correbbe , 
Calato , Calere, 

Folcire vale Puntellare , Reggere , Soste- 
nere. Trovansi queste due vóci: folce e fol- 
cisse. ' ’• 

Gire vale Andare. Ha molle voci, cioè: Gi- 
te ; Gi se o Già, Givi , Giva o Già , Givamo , 
Givano o Giano ; Girò , Girai , Girò , Gire - 
nw , Girele , Giranno ; Gissi , Gisse , Gissi- 
mo , Giste, Gissero \ Giréi‘, Gi resti-, G ireb- 
be, Giremmo, Gireste , Girelbero ; GzVa, Gzre. 
Ma questo è verbo da non usarsi molto in 
prosa. _ 

Ire vale lo stesso ebe Gire , ed è anche 
j oro usato in prosa. Trovansi queste voci : 
Ile indicativo e imperativo , ha , homo, I- 
ìerro , Irete , Ire , Ilo. 

Licere o Lecere Vale Esser lecito o conve- 
nevole. Trovasi solo Lice o Lece, e non è in 
uso ITn finito. 

Lucere vale Risplendere. Questo verbo man- 
ca della prima voce dell'Indicativo presente , 
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di tutto il pussato rimoto, e di tutti i tempi- 
com posti, perciocché moli ba il participio pas- 
sato , ma solo il presente, che è lucente : le 
altre voci poi si variano come quelle de’ Verbi 
della seconda cobiti gàzion'e. 

Molcece significa Adilolcire } ed ba solo 
Motce e Molcea. 

Olire vale Rendere odore. Ila Oliva ^ Oli- 
vi , Olivano , Olente, e forse niunaltra voce. 

Rebiue o Riedere, irai Ritornare. Ha que- 
ste tre voci : Riedi , Riede , Redire , 0 Rie- 
dere ; ma non si usano in prosa. 

• * 7 , ’ • • • ’ " 

§. Il» De’ verbi impersonali. 

I verbi impeesohali sono di due diverse 
maniere. * ’ . 

I. Quelli delta prima maniera sono di lor 
natura al tutto privi della £ rima e della se- 
conda persona , e solo si usano nella terza 
persona del singolare in tutti i tempi. Non 
hanno quasi mai il soggetto o nominativo 
espresso , ma questo non pertanto si dee 
sempre supporre sottinteso. Cosi ne’ seguenti 
verbi : Tuona , Balena , Grandina , Lampeg- 
gia , Fa/gora , Nevi gai. Annotta , Verna , Pio- 
' viggina ( ! ) , sempre si sotlinteudouo Aria , 
Cielo , Stagione , e simili. 

Avv. Sono eccettuati i verbi Accadere e Av- 
venire o Addivenire , e qualche altro , i quali 
si adoperano anche nella terza persona del plu- 
rale , ed ordinariamente hanno espresso il sog- 
getto., il quale talora è un nome o pronome 


fi) Piovigginare significa Piovere .lentamente. 
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di cosa » e talora un infinito , cd anche un’ in- 
tera proposizione , come si vede ire questi e- 
sempii-— Quelli ( pericoli ) forte in più anni, e 
questi nello spazio di una sola notte ADDIVEN- 
NERO — Altri furono di più sublime e miglior e 
e più vero intelletto , del quale al presente reci- 
tare non ACCADE ( non bisogna ). In questo 
luogo 1’ infinito recitare fa da nominativo — AV- 
VENNE dopo più mesi che per fortuna simil- 
mente quivi arrivo un legnato di Pisani. La pro- 
posizione intera è qui il nominativo di avvenne. 

2. GII impersonali della seconda maniera 
sono quél verbi i quali , essendo veri perso- 
nali, non pertanto si usano impersonalmente 
ia alcuni particolari significali : sicché questi 
stessi verbi , da queste particolari significa- 
zioni in fuori , in tutte le altre son variati 
per tre dislftite persone, fessi sono adoperati 
impersonalmente nella terza persona del sin- 
golare e in quella del plurali, e quasi sem- 
pre hanno espresso il soggetto o nominativo 
— Ti fanno por mente a quelle cose , le qua: 
li nè a te nè a me import jjso — Io credo 
fermamente che ciò , che egli vi ha dello , 
gii su intexpenuto — Conoscendo per l' or- 
dine cominciato che a Ini toccava il dover 
dire , in tal guisa comincio a parlare. 

Am. Ancora i verbi ricordarsi , rimembrarsi 
e sovvenirsi con molta leggiadria si adoperano 
impersonalmente , ma solo nella terza persona 
del sirigolate senza il soggetto o nominativo, ch’è 
sottinteso, il quale è mente o memoria. Così , 
invece di dire : lo mi ricordo , tu li ricordi , io 
mi rimembro , tu ti rimembri , io mi sovvengo , 
t» ti sovvieni , ec. , si dice : Mi ricorda , U ri- 
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corda , mi rimembra, ti rimembra , mi sovviene , 
ti sovviene , ec., cioè la mente ricorda a me, e c. 
come ne’ seguenti esempii — Trattosi di dito un 
anello, glielo diede , dicendo : S' egli avviene che 
io muoia prima che io vi rivegga , RICORDIVI 
di me , quando il vedrete — Ed ancora mi ricor- 
da essere non guari lontano dal fiume una tor- 
ricella disabitata — RIMEMBRAVI quando voi 
foste alla festa ? — Messere A ME SOVVIENE 
di mia gente e di mio paese — NON Tl SOV- 
VIENE di quell' ultima sera? 

§ 12. Divisione del verbo. 

» » i . » » . . * , • l V. 

/ ' , * f 4 - « . x 

Dopo di aver veduto tutte le variazio- 
ni che il verbo può patire per la termiua- 
zione , vediamo ora quanto al significato di 
quante specie può essere. 

I verbi si dividono in sostantivi ed ag- 

GETTTIV1. 

Sostantivo « ih verbo essere ; e chiamasi 
cosi , perchè è come la sostanza di tutti gli 
altri , potendosi tutti i verbi risolvere nel 
verbo essere e nel lor participio [ dappoiché 
io amo è lo stfsso che io sono amante ,, io 
vedeva è lo stesso che io era veggente. < 

I verbi aggettivi si dividono io transi- 
tivi , che sono attivi e passivi , ed in in- 
transitivo O NEUTRI. 

‘ ' ' I • ‘ * * » . • » * * 

§ 13 * De* verbi attivi 

T verbi attivi sono quelli cbe significano 
un’ azione, che è fatta dal soggetto dèi ver- 
bo , e si soffre da un’ altra persona o cosa , 
cbe dicesi oggetto, o materialmente o men- 
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talmente (I). — I carnefici fortemente ron- 
MENTA.FJNO santa Margherita. — Foglio kar- 
jt Altri una storiella — La lepre allatta i suoi 
picciolini per soli venti giorni. 

I verbi attivi ricevono sempre 1* ausiliario 
avere , come si vede negli esempii posti in- 
nanzi. 

§ 14, De' verbi passivi. 

Il verbo passivo dinota un’ azione che 
il soggetto del verbo riceve e soffre da altri, 
come : Luciano È battuto dal padre. 

Questo si .forma coniugando il verbo ««• 
re , ed .aggiùngendovi il participio passato 
del proprio verbo , come : Le cose di Tibe- 
rio . di Caio , di Claudio e di Nerone foro - 
jvo compilate false — Tiberio ra bicbi amato 
per lettere dalla madre. 

« Ave. Molte volte, senza adoperare il verbo 
essere , e mutare la terminazione del verbo, si. 
può nelle terze persone la stessa voce di un 
verbo attivo render di significazione passiva, po- 
nendovi innanzi la particella si. E , quando si 
fa a questo modo, ne’ tempi composti, in luogo 
dell'ausiliario avere , si adopera la voce sem- 
plice del verbo èssere. Cosi : batte , guardò, al- 
levava , aveva amato, avrà letto , per mutarsi 
in passivi, si accompagnano con la suddetta par- 
ticella , e si dice : si batte , si guardò , si al- 
levava , si era amato , si sarà, letto , e signi fi- 


(1) Il maestro si sforzi per via di replicati 
esempii di far ben comprendere questa distinzio- 
ne a’ giovanetti , la quale per sua natura è sot- 
tile e difficile.- 
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che r a odo : è battuto , fu guardato , era alleva - 
to , era stato amato , sarà stato letto. — Pro- 
pose che SI RENDESSERO gli onori a Gal- 
ba , e che SI CELEBRASSE la memoria di 
Pisane. Per comprender chiaro il sentimento 
passivo di tutti siffatti verbi , si risolvano nel 
verbo essere e nel participio passato dt ciascuno, 
e si avrà: Propose che FOSSERO RENDUTI 
gli onori ec. e che FOSSE CELEBRATA la 
memoria ec. 

Avo. 2. I verbi neutri si possono far passivi 
con questa stessa particella , ma solo nella ter- 
za persona del singolare, come : Secondo che SI 
PROCEDERÀ \ se ne darà notizia a V. S. 

Avv. 3. Nella formazione ordinaria de' verbi 
passivi spesso , in luogo del verbo essere, si a- 
dopera il verbo eentre , ma solamente ne* tempi 
che nell’ attivo son semplici. Onde , in luogo di 
dire: IO SONO odiato , ^ dice VENGO odia- 
to, come in quest’èsempio : Tò vi scongiuro che ec. 
se VOr VENITE CHIAMATO a medicar que- 
st' oste , cioè siete chiamalo. Ma in un tempo 
composto questo non potrebbe farsi; e in luogo 
di dire io sono stato chiamato , non potrebbe 
dirsi altrimenti. 

§ 15. De' verbi neutri. 

I verbi neutri o intransitivi sono di tre 
maniere : neutri attivi , neutri . passivi , 

NEUTRI ASSOLUTI. * 

1. Neutri attivi son quelli che signifi- 
cano un’ azione , la quale si fa dal soggetto, 
e rimane in esso, senza operarsi su di alcu- 
na persona o cosa , come sono i verbi vola- 
re , correre , piangere , tossire , e tutti que’ 
verbi i quali esprimono il mandar fuori, del- 
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la voce che fanno pii animali , i quali tutti 
noi porremo qui sotto per utilità de’ giova- 
netti : Abbaiare o Baiare o Latrare (I) — A- 
nitrire o Nitrire (2 } — Belare (3) — Barrire (4) 
— Cantar a (5) Chiocciare o Crocciare o Croc- 
ciare (6)*— Cinguettare (7) — C rocitare (8) — 
Fischiare o Sibilare (9)— Fremire (10) — Gar- 
rire (11)— Gracchiare - - ( 12) — Gracidare (13) — 

.i.i 

• •*< •' T” ” • ■ ■> 

(1) È proprio de’ cani. Tl nomo sostantivo, 

che esprime l’atto del latrare, è abbaiamento o 
I alrato.\ • * ' / 

(2) È de’ cavalli , e il sustantiVo è anitrito o 
nitrito. •; 

. (3) Dicesi del bestiame minuto, come sono 
gli agnelli, le pecore , le capre, ec. 11 nome è 
belato p bela mento. ‘ r >• 

(k) È proprio degli elefanti. 11 nome è barrita. 

(5) E degli uccelli canori , come Usignuoli , 
fringuelli , e anche de’ galli, e de’ cigni e delle 
quaglie. Il nome è canto > 

(6) È proprio della chioccia , ossia della gal- 

lina che cova. 11 nome è la voce stessa del <v.er- 
ho , posta come sustantivo : il chiocciare , il 
crocciare. ' “ " ' 

(7) E proprio di alcuni uccelletti che non can- 
Mano alla distesa, come i passeri. 

(8) E de’ corvi , e scrivesi anche crocidare. 

(5) È la voce delle serpi, lì nome £ fischio 

o sibilo. • 

(10) È proprio degli orsi. 

(11) Dicesi degli uccelli in generale. 

(12) È proprio della cornacchia. 

(13) È delle rane, e dicesi anche delle galli- 
ne, delle oche, de’ corvi;, e di altri uccelli. 
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Grugnire o Grugnare (I)-- Miagolare (2) — 
Mugghiare , Mugliare , Muggire (3) — Mu- 
golare^) Pigolare , Piare % Pipilare (5) — 
Ragghiare ( 6 ) Ringhiare ( 7 ) — Ronzare ( 8 ) — 
Rugghiare (9) — Ruggire (IO) ~ Schiamaz- 


(1) È de’ porci e de’ cignali. Il nome è gru- 
gnito. Qu«d razzolare poi che fanno i porci col 
grifo , e l’atto di alzare il grifo e spingerlo in- 
nanzi grugnando , dicesi grufolare. 

(2) E proprio de’ gatti. 

(3) Son voci proprie del bestiame bovino. Il 
sustantivo è muglio . mugghio , o muggito. 

(k) Dinota il mandar fuori una voce inartico- 
lata, significante certo lamento compassionevole, 
proprio del cane quando manda fuori un certo 
auon di voce sommessa per allegrezza è per pia- 
cere eh* ei senta , e qualche volta per dolore ; 
ma dicesi in generale gli altri animali , come 
delle tigri , de’ mucini , cioè piccioli gatti , ec. 
Il sustantivo è mugolia. 

(5) È de’ pulcini e di altri uccelli piccoli ; 
ma dicesi anche generalmente di tutti gli uccelli. 

(6) È dell’asino ; e il nome è ragghio. 

[~] Dicesi di alcuni animali , e particolar- 
mente de’ cani , quando , irritati, digrignando i 
denti e quasi brontolando , mostrano di voler 
mordere. 

(8) È qual rumor che fanne le zanzare , le 
vespe, i mosconi, le api, e simili insetti, e di- 
cesi anche rombare. U nome è ronzio e rombo. 

(9) È particolarmente il mandar fuori la vo- 
ce che fa il lione o per fame, o per ira, o per 
dolore. Il nome è rugghio o ruggio. 

(10) È de’ leoni : il nomo è ruggito. 

Il 
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zure (1) — Squittire (2) u- Stridere (3) ~ 
lilare (4) -- Urlare (5) — Zirlare (6). 

De’ verbi neutri attivi alcuni si accompa- 
gnano l’ausiliario avere , come: piangere y 
t sàre , digiunare , pranzare , gridare , pas- 
seggiare , razzolare (7)5 alcuni col verbo 
essere , come : arrivare , cadere , fuggire , 
entrare , partire , passare 5 ed altri con l’u- 
no e con l’altro ausiliario , come : vo/«re , 
correre , ec- 

2. Neutri passivi son quelli che significa- 
no un’ azione, la quale il soggetto del ver! o 
fa iu sè o sopra di sè , di maniera che la 
persona , 0 la cosa, che fa l’azione, essa me- 
desima la soffra : e questi verbi si accompa- 
gnano con te particelle mi , ti , ci , vi , si, 
che dicorsi affissi, come : io mi cruccio, tu 
ri attristi, colui si adira , noi ci pentiremo , 

fi) E propriamente il gridar della gallina quan- 
do ha fatto l’uovo , ovvero il' gridar che fanno 
i polli e gli uccelli quando hanno paura. Il no- 
me è schiamazzo 0 schiamazzio. 

(2) É propriamente quello stridere interrotta- 
mente e con voce sottile ed acuta, che fanno i 
bracchi quando levano e seguitano la fiera, elio 
si dice anche bociare . E si dice ancora de’ pap- 
pagalli. 

(Z) Si dice di molti animali , come de’ sorci, 
de’ grilli , ec. 11 nome è strido ‘ l 2 3 
■ (4) È de’ tordi. 

(3) È dà’ lupi , e il nome è urlo. 

(6) È lo stesso che trutilare. Il nome è zirlo, 
zirlctto , zirlamento. 

(7) 11 raspar che fanno in terra i polli 0 al- 
tri animali.- - 
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voi vi dolente , coloro si allegravano *. e tuli 
sono : abboccarsi, accorgersi , affarsi , amma- 
larsi , arricchirsi , ec. , * . 

Siff tti 'verbi si accompagnano sempre con 
l’iiusiliario essere ; dicendosi : io mi Som frani - 
messo, ni mi eoa maraviglialo , e non : >vr 

//o frammesso , io at/ aveva maravigliato. 
w 31 Finalmente neutri assoluti sono quei 
verbi , i quali non dinotano azione di sorti 
alcuna, ma esprimono solamente lo stato o bt 
qualila di una persona o di una cosa, comè’: 
dormire , nascere , morire , giacere , perire,, 
insecchiate stare , rimanere , crescere , di - 
inorare , diventare , durare , sedere , sivere, , 
e»«ere quando, significa lo stato del soggetto. 

• a ' Quanto Rii’ uso degli ausiliarii <co’ quali si 
accompagnano i verbi neutri assoluti , non si 
può dar regola ferma , dappoiché alcuni, co- 
me nascere , morire , perire , s/are , ec., ri- 
gbieggouq il verbo essere ; alcuni, come dor- 
mire , sedere , ec. , richieggono il verbo «ve- 
re;; ed altri l’uno e l’altro egualmente, come 
sivere , dimorare* 

f Jft. 1. Talora, per mà’g^tòr vaghezza, qùe- 
-sti verbi ricevono dopa di sè andhe un accusai 
.tivo di Ufi nome- della medesima loro significa- 
zione, còme osservasi ne’ segue n li esempii — Si- 
cura e tranquilla vita v-i vendo — Osano ane/ielle 
Ver la difesa -, delle patrie mura Gir le piarne a 
/pporif, iporte, o»»o/a(a -- Dormilo hai , bella 'don- 
na , vn breve sonno -- Se io avessi voluto dormi- 
te tutt’i miei sonni. 

■’ > III «<.’"•;) Yi<,' i .% ? > ■ • * i t t{ «| § , 

-, Axr. 2 , t TuMi que* verbi gitivi, o neutri pasci- 
vi , che si adoperano assolutamente, cioè J pt;l- 
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jni quando lasciano il caso da essi retto, ovve- 
ro l’ oggetto, i secondi quando lasciano le parti- 
celle mi , ti , ci , vi , si, diconsi assoluti. Cosi, 
io leggo , tu arrossisci son verbi assoluti , lad- 
dove, se si dicesse io leggo il libro, tu ti arros- 
sisci, il primo sarebbe verbo attivo, e il secon- 
do sarebbe neutro passivo. 

Tra i verbi neutri passivi che si usano asso- 
lutamente , ne annovereremo qui alcuni , che , 
usati a questo modo, sembrano avere una certa 
grazia maggiore. Essi sono i seguenti: Arricchi- 
re , Adombrare , Affondare , Arrossare, Affogar a. 
Aggravare , Crepolare , Gonfiare , Imputridire , 
inagrire , Ingiallare e Ingiallire , Ingravidare , 
Intiepidire , Invilire , Imbizzarrire , Impoverire, 
ìnacrire , infermare, Ingentilire, ingiovanire, In- 
grossare, insospettire, 1 nverminare, Multipticare . 

CAPITOLO V. 
del participio. 

Il Participio toscano , come in ogni altra 
lingua , è parola variabile, detta participio, 
perchè partecipa dell’aggettivo e del verbo. 
Dicesi che partecipa del l’aggettivo, perocché, 
non altrimenti che ogni altro nome aggettilo, 
si declina per generi, per numeri e per casi. 
E diciamo ancora che partecipa del verbo , 
petchè deriva sempre da un verbo, del quale 
ritiene la significazione , e d'ordinario alcuni 
'tempi, ed ha reggimento di verbo. 

1. Dividesi primieramente il participio in 
PRESENTE , PASSATO e FUTURO. 

, 11 participio presente termina in nte , e in- 

' dica tempo presente , come : amante , \i\en- 
te , morente. 
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„ Jl pai liccio passato lia la sua lerminazio- 
• ne in to ©wera in so, e significa tempo pas- * 
salo , come : amato , vivido , preso, roso con- 
fuso. * • 

Il participio futuro finalmente finisce in uro , 
e accenna tempo futuro, come : venturo, fu- 
iuro , duraturo , e alcuni ‘altri. 

Jtw. 11 participio presente è sempre di gene- 
re comune : onde si dirà : uomo morente , donna ' 
morente , uomo corrente , donna corrente , ec. ; 
ma participii passali e futuri possono essere 
mascolini e femminili, secondo che* termineran- 
no in o ovvero in a al singolare , come : ama- 
to , ornato, futuro , venturo ; amala, ornata , fu- 
tura , ventura. 

2. La seconda divisione del participio to- 
scano è in participio attivo , neutjró e co- 
muse. 

Attivo è quello che significa azione che si 
fa dal nome a cui è unito , Ja quale passa 
sopra un oggetto , come : veggente , tenente , 
portante. 

Neutro è quello che indica lo stato, o un'a- 
zione che non passa dal nome a cui è unito, 
come : vivente , morente , sedente , vivuto , an- 
dato. 

Comune è quello che può significare azione 
e passione del nome al quale va unito, come : 
trovato . conosciuto , veduto , preso , messo , 
fallo , ec. Onde , se si dirà : Egli , trovato 
un cavallo, andossene — quel trovalo è attivo, 
perchè vale : avendo trovato un cavallo. Ma , 
se al contrario dirai Egli, trovalo con quella 
persona, fu preso — trovato è qui passivo, per- 
chè significa essendo stato trovalo. 
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cevuto le lettere , cioè poco usanti. ~ Ancia- 
vani l'un dinanzi , e l'altro dopo. Ecco due 
avverbii , dinanzi e dopo , perchè dimostrano 
il luogo dove ciascuno andava. 

1. Gli avverbii sono semplici o composti. 
Semplici sono quelli che costano di una sola 
j arola , come : spesso , tosto , mollo , >oten- 
le , fortemente , tacitamente , volentieri. Sono 
composti quelli che si formano di più voci , 
cioè di più avverbii semplici , come : molto 
epesso , ben volentieri , poco dopo , co/assù , 
colaggiù , quivi entro , ivi vicino , ec., ovvero 
di una preposizione e di un avverbio , som- 
pi ice, come: di sopra , di sotto , di r impello, 
per innanzi , ec. 

2. Chiamansi poi modi avverbiali, quando 
si adopera in significato di avverbio un sem- 
plice nome accompagnato da una preposizione 
semplice o articolata , come : alla disperala , 
alla scapestrata , alla sprovveduta , a creden- 
za , a scelta , in pruova , ec. ; ovvero un ag^ 
geltivo e un sustantivo, come rare volte , so- 
venti fiate , di buona voglia , ec.; o finalmente 
simigliansi altre composizioni, che , quantun- 
que non sieno avverbii di lor natura, tengo- 
no nondimeno luogo di avverbii. 

3. La più parte degli avverbii semplici han- 
no tre gradi di significazione , come i nomi 
aggettivi , cioè positivo , comparativo e su- 
perlativo. 

Quanto a’ comparativi, pochi son quegli av- 
verbii che hanno perciò una sola e particolar 
voce , come : meglio , peggio , più , meno , 
maggiormente. Tutti gli altri si formano ag- 
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giungendo al positivo le pai Ucellejuù o me- 
ro, delle quali si è detio di sopra parlandosi^ 
de nomi aggettivi, come: più studi osamente , 
più fortemente , più volentieri ,, più spesso , 
meno , ii golosamente, men sovente , meno pia - 
qxolmente. >, ec* 

Di assai minor numero sono quegli avver- 
tii che hanno una special voce superlativo , 
come missini affi ente , pessimamente , ottima- 
mente : perocché tutti gli altri formano il su-. 

] evi a ti vq cangiando Y ultima terminazione del 
j ositi vo in issino 0 issimamente ; come da 
spesso spessissimo , da poco pochissimo , da 
0 naccmente tenacissima mente, da fortemente , 
f orlissimamenle , e simij-lìanli altri. 

Ci ha ancora un' altra maniera da formare 
il superlativo di un avverliio semplice , non 
alterando la voce del positivo , ma facendola 
precedere dal più cóu 1’ articolo il a questo 
modo : H più tenacemente che si possa , il 
più sottilmente che è possibile , il più pre- 
stamente che potè , e simili , i qual diconsi 
ci.mparaiivi superlativi. 

4. Sono alcuni avvertii , i quali , alteran- 
do alquanto la loro terminazione, formano dei 
diminutivi, come fauno gli aggettivi. Da poco, 
a cagion di esempio , si fanno diminutivi un 
giochetto, un pocolino — Emilio un pochette» si 
vergognò — Un colai .pocolino sorridendo dis- 
se , ec. 

5. Per rispetto alla diversa loro significa- 
zione si dividono gli avvertii in avvertii di 
TEMPO, di LUOCO, di qualità’, di quantità’, 
di ONDINE, di AFFERMAZIONE 0 NEGAZIONE, di 
ELEZIONE’, e di ESORTAZIONE. 
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Avverbi! di tempo: Ora, adesso, ieri, do- 
mani , oggi , oggidì , oggimai , ormai, ornai, 
dinanzi , prima, imprima, appresso, poi, di- 
poi , un pezzo fa , poco fa , guari , di poco , 
di corto , di presente , per innanzi , giammai , 
non mai , mai , innanzi tratto , poscia , dap- 
poi , come prima , primachè , toslochè , in- 
Conlenente , immantinente , Zo.v/o, tantosto , si- 
no, in sino, infinattantoché , quando, a quando 
a quando , sempre , sempremai j semprechè , > 

ognora che , quantunque volle , a tempo , per 
tempo , rai/o , subito , subitamente , adagio , 
presto , continuamente , perpetuamente , per 
addietro , in avvenire , Ze*/è , ec. 

Avverrii di xuogo : (foi , <jrua , iti , yai- 
td , cos/i , ccs/à , quinci , quindi , indi , co- 
stinci , là , colà , cologgiù , colassù , costas- 
sù , costaggiù , quaggiù , quassù , onde , do- 
rè t da a//o , do basso , di sopra , di sotto , 
di quà , di là , di lato , di rimpetto , di 
rincontro , dietro , innanzi , dopo , accosto , 
per tuli o , ovunque , appresso , vicino , Zan- 
zara , di lungi , da/Za Zan^a , ec. 

àvverbii di qualità’ : A bello studio , 
pian piano , in prova , a p<w/a , aZZa casalin- - 
£<i , aZ/a cor ligia ua , aZZa soldatesca, alla fa- 
miliare , aZ/a italiana , aZZa domestica , alla 
dirotta , alla scapestrata , alla disperala , aZZa 
balorda , aZZa sciamannala , strabocchevolmen- 
te , sgangheratamente , provvedutamente , pen- 
satamente , parcamente , dottamente , per lo 
contrario , di proposito , attesamente , segna- 
latamente , volentieri , di fcaon grado , di 
buona voglia , ec. 
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AvveRRir di oboine : A vicenda , vicende- 
volt nenie , gradatamente , successivamente , 
primieramente , primamente , finalmente , ul- 
timamente , eh i ultimo , alternativamente , a 
//jflrto a mano , ec. 

ÀvvpRBii ri quantità’ : Assai, malo, più , 
meno , troppo , abbastanza , poco, oltjftmodo, 
J.'uor ili modo , soltanto, solo, solamente , ec. 
, AVVERBll DI A FI- LEM AZIONE : <Si , 67 &É77C , 

"volentieri , ctó buona voglia , perchè noi mai 
si , fce/j sa/ , si cerio , cosi sta, bene sta , a/J- 
panlo . ec. 

Avveubii di negazioee : Ao, 7wo/ nò, non, 
non già , niente , per nulla , per niente , nè , 
non mica ? nè manco , neppure , nè tampo- 
co., in ni un modo , io «/ko guisa , ec.. 

Aveerbii DI El.EZEONg: Anzi, meglio , /7/i/i- 
ias/a , avanti , prima , più presto , innanzi.. 

Avverbi! di esortazione: Orsù , alto, su , 
via , deh , oh bene , di. grazia , in cortesia , 
per cortesia , se Dio vi salvi , se Dio vi dia 
. tene , se Dio vi dia buona ventura , ec. 


« 
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CAPITOLO. VII, . • 

DÈLTA PREPOSIZIONE. j1 ; ’ ’ ■ . 

.. De preposi zi"Ni toscane sono particelle in- 
>\»r.iahili > l.e quali , poste innanzi a nome , 
pronóme, o participio, hanno forza Hi varia- 
li, ij qaso, e. ancora accennano qua Tene cir- 
costanza, di luo^v di moto , di tempo , m 
modo, di, elione, di numero , di compara - 
Zti«ne., e,q ni ^<)sV.in Questo esemplò : Doro af 
, JMk i% r 9'b [</"«.' chiamar^ , fico- 
//linciò a prender malinconia — dopo è pre- 
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posizione , perchè non solamente fa sì che 
alquanti di sia accusativo piuttosto che altro 
caso , ma accenna ancóra la circostanza del 
tempo. — Parventi vedere . surgere a poco a 
poco di sopra alle montagne un lume — di 
sopra è preposizione, perchè varia in dativo 
il nome montagne y e oltracciò indica il luo- 
go dove sorgeva il sole; ’• ' mi: 

Che se talora la preposizione non altro fa 
che variare il caso di un nome senza aggiun- 
gere alcuna particolar significazione , si ap- 
pella allora propriamente segnacaso , e tali 
sono le tre particelle di , «jj da , le quali 
servono a’ tre casi , genitivo , dativo , abla- 
tivo. 

I. Per rispetto alia forma sono le preposi- 
zioni sj-mpuci o composte : semplici quelle 
che hanno una voce sola, come a^per^^n- 
tro , in , Ita , con , senza ,■ dentro , e<% ; 
composte son quelle che o si formano di più 
preposizioni semplici ,* come d' avanti (ù di 
presso , di fuori , di sopra , di saltò * din- 
torno f. ec' , ovvero - d’ una preposizione $em- 
k pi ice e un qualche nome * come a lato ì , a 
cauto , a fronte addosso <, di casta , ec» 'm 


* ^ ’V : J c . . ’ k -4 »» "is 1 

n , r iw. 1. oi mettono alcuna volta le preposi- 
zioni innanzi a un verbo di mode*. infinito, coepe 
quando si dice: Io vado a vedere i miei -- Pia- 
cerni di udire t suoi consigli. 

r i ..j* r .i ■ ■ .< ' Tu .. ii ■; ; \u. ..j 

f *«« 2. Nelle preposizioni composte assai 

spesso o si raddoppia' la tprima lettera (. quando 
è eppsonante ) della seconda parola, ovvero, 
‘cohgningendo immediatamente là due parole, se 
~ ue forma una sola' , la' quale' nòn però céssàdi 


. t tid .Ujt-, 
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essere preposizione composta , né punto si alte- 
ra la sua significazione , come da a e presso si 
la oppresso , da a e petto appetto , da a e lato 
allato , da a e costo accosto , da a e dosso ad- 
dosso , da di e rimpetto dirimpetto, da in e ver- 
so inverso, da in e sino insino , da in e fra in- 
fra , ec. Ma si noti che sifiatta composizione 
nou può farsi in tutte le preposizioni composte, 
ma in alcune solamente. Onde sarebbe errore 
da di e presso fare dipresso, da a e fronte lare 
affronte , il che s’ imparerà con 1’ uso. 

Avv. 3. Le preposizioni di , a da , in su, be- 
ne si uniscono in una sola parola con gu arti- 
coli . e allora sono dette preposizioni artico- 
late. Si dirà pure preposizione articolata coi», 
quaudo s’ incorpora con I’ articolo , dicendosi 
eoi -- Pervenne alla porta del palazzo del re — 
lo dico delli re di scacco -- Col crescere e collo 
scemare secondo i fervori della febbre - Nella no- 
stra città vengono spesso rettori marchigiani — 
T'ho menato del naso come un bufalo -- Sull er- 
ba e sui fiori fece molti doppieri accendere. Dove 
alla vai quanto a la; nella, in la; pel per il; eol- 
io , con lo ; sulla , su la. 

Avv. 4. Molli grammatici dicono essere gra- 
vissimo errore adoperar 1‘ articolo il dopo la 
preposizione per , e che debba in iscambio ado- 
perarsi 1‘ articolo lo. Ma noi , per contrario » 
avvertiamo i giovani che spezialmente innanzi 
alle parole che cominciano da lo e luo va me- 
glio messo 1‘ articolo il Cosi d‘ altra parte, assai 
miglior consiglio sarebbe lo scrivere con lo, eoi» 
gli , con la , con le , per la , per lo , che collo , 
cogli , colla , colle , pella , pelle, 

2. Sono ancora di varie specie le prcposi- 
zioui secondo le varie significazioni che ag- 
giungonu. 
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Preposizioni di stato in luogo : In , tra, . 
fra , dentro , entro , sopra , sotto , presso , t 
, vicino , fuora , Juore, fuori , lungi, lontano , 
discosto , avanti , davanti , innanzi , dietro , 
dopo , accanto , allato , appresso , accosto , j 
di rinipetto , a jronte , di cantra , di rincon- 
/ro , in/) a , appiè , addosso , di sotto, di so- 
pra , /« mezzo , a//’ incontro , di costa , d al- 
lato , attorno , d' attorno , intorno , fi’ intor-' > 
no, di presso , di su, di giù, in giù, di là, di 
qua , di fuor e , di fuori , di lungi , ec. 

Moto da iuogo: Da , di , indi, di fuo*, 
ri , di su , di giù , d ’ in su , di la , di qua , 
e molte delle preposizioni sopraddette di 
stato in luogo , le quali possono ancora si- 
gnificar talvolta molo da luogo, come: Ded- 
otto è wn grande pesce che salta vi sovra 
dell'' acqua — Quando il calore del sole Ile' a 
in alto l' umore di sotto della terra , diventa 
coìit imamente il campo caldo e umido. Tn 
questi due esernpii di sopra e di sotto accen- 
nano moto da luogo , laddove in questi altri 
indicano stato in luogo : In una corte che ni 
sorto a quella ( sala ) era — Che tutti ardes- 
se/' di sopra da* cigli. 

Moto P£R luogo : Per , lungo , rasente , lun- . 
g he sso , per su , oltre. / 

E qui è parimenti da notare die molle 
delle preposizioni significanti stato in luoao 
o moto da luogo , possono adoperarsi a si- 
gnificare moto per luogo , come quando si 
dice : passa accanto al palagio , vicino alla 
chiesa , sopra le rovine , ec . 

Moto a luogo : A , ad , fino , in fino, si- 
li 
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no -, insino , verso , inverso , e molte delle tre 
suddette specie di preposizioni , come : vici* 
ria , presso , sopra, so/lo, lungi ^ ec., che pos- 
sono adoperarsi a significar moto a’ luogo, co* 
lue ’• «fidai presso a Roma , vicino a Parigi? 
andai sopra al monte , ec. 

Di cagione : A , da ^ di , pe^ , mediante 
Di modo : Di nascosto , giusta , seconde* \ 
come : secondo sua pari , secondo donna , se- 
condo uom di villa , secondo il costume ; da, 
come : cosa da ridere , quistione da le, uomo 
ila. ciò , ec. J : 

,Di tempo : Pa, di, dopo , Circa , srào, rà- 
nanzi , prima , ifi/ra -, verso , inverso , ec. 

Di numero : Circa , da , intorno , presso , 
odre , sopra , ec. 0 

Di privazione : Senza, fuori , eccetto , Ju»- 
pi , lontano , da , di , sa/oo , in fuori , ec. 

Di comparazione : appetto , a rispetto , a 
paragone , a comparazione^ in comparazione , ec. 

CAPITOLO Vili. 

DELLA CONGIUNZIONE. , !, 

Le congiunzioni toscane sono particelle in- 
variabili , le quali io principio o v per «ezzo 
al discorso servono a legarne tra lóro le di- 
verse parti , come : Pietro e Paolo : la con- 
giunziooe e lega le parole Pietro e Paolo. — • 
Francesco ama la virtù codia il vizio : la con- 
giunzione e unisce la 1 prima con la seconda pro- 
posizione.'” • • - 

t . Le congiunzioni sono semplici o compo- 
ste, semplici , come : ma , pure , e, ancóra , 
altresì , ec.; composte, come: di maniera che , 
oltre che , perocché , ec. 
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*2. Dividoiìsi Ancora le congiunzioni in co- 
pulative , causati) sospensive , avversative , ec- 
Ctllualive , dichiarative , elettive , conclusive , / 
aggiuntive , disgiuntive , diminutive. 

Copulative : E , ancora , anche, similmen- 
te , altresì , eziandio. ( ■ • '• • r 

Causali: Perchè, imperocché, perocché, con - 
ciósiachè , ! dappoiché , posciachè , acciocché , o/- 
finché, a cagione che. " ■ 

Sospensive : &, si veramente che , qgw yo//a 
chè , ancorché , dato che , con questo però , 
quando , conceduto , che , ec. 

Eccettuative : F«or/, fuorché , se non, ec. 

Dichiahative : C/oè , ovvero. 

Aggiuntive : Inoltre, oltreci è , oltracciò , 
appresso , ancora , di più , ec. 
i Disgiuntive : (9 , owero , o s/o. 

Avversative : A/a , pure , nondimeno , noti 
pertanto , nulladimeno , joar tuttavia , n/en/# 

<// manco , benché , comechè, avvegnaché , /itf- 
Zoci/é , ancorché , quantunque , purché , se non 
che , non per questo , ec. 

Elettive : , innanzi , prima , anzi 

che no. 

Diminutive : Pare , non cAe , ec. 

Conclusive: Dunque , adunque , pertanto , 
/»erò , perchè , perciò , per la qual cosa , on- 
de j laonde , ec. ' , 

CAPITOLO IX. 

DELL’iNTERlEZIONB o interposto. 

GI’Intbrposti presso i Toscani, come in o- 
gni altra lingua * sono particelle invariabili , 
le quali, intromesse nel discorso, servono ad 
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accennare rapi ila mente alcun improvviso affet- 
to o movimento dell’animo, come dolore, ma- 
raviglia , piacere , e cose simili» . 

I veri interposti toscani non hanno che una 
3 <>Ja voce , come ahi , ah, deh , via, orsù , ec. 
Nondimeno fa nnosi spesso alcune composizioni 
di più parole di altro cenere , come verbi , 
comi , awerhii , ec., le quali , perchè han- 
no il medesimo uso ed espressione de 1 le sem- 
plici interiezioni, chiama n si ancor esse inte- 
riezioni , ma composte , come ; può essere ! 
bene stài ohimè dolente \ me mese Idno'l piac- 
cia a Dio ! 

1. Gl'interposti possono significare : 

Allegrezza. : Oh, viva , bene , buono , or- 
sù , ec. , . . . ■ . ' 

Dolore : Ah, ahi , oiwè dolente , ahimè oisè 
dolente , lasso me r dolente me , oh I 

Ira : Doli , oh , ahi , deh., puh , guarda \ 
.via via. 

Timore : Oh Dio , dm è , oh , sta. 

Desiderio : Deh , pure , oh se , di grazia ,. 
così' pi-ascia Dio , volesse Dio. 

Maraviglia : Oh, come può essere, où nè. 

' Disprezzo : Oh, deh, puh , anelate andate, 
oibo , eh via , andate , via , sì. 

Approvazione : Sì, sì bene , buono , bene sta, 
mi piace , mai sì , ben dì. <- 

Negazione : Dio mi guardi , guarda, pen- 
sate * oibò , tolga Iddio, 

2. Oltre a questi, «oro annoverati tra gl’in- 
posli quelli che significano : 

II ric< rqarsi : ah ah ah, bene bene , basta, 

•SÌ SI. . , . 

Preghiera : Deh, mercè per Dio , non più. 
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TI Gii IDA Rii : olà , piano , oh oh . , 

Il DAR. IN SULLA VOCE, e COMANDAR SlLFN- 
.zio : Zi , zitto , sta , piano , cheto. 

È facile il conoscere da quel che è detto 
finora che un medesimo interposto può espri- 
mere varii affetti dell’animo. Così l'interposto 
iteli in questo esempio significa di siderin : Deh 
si facciasi tosto \ e in quest’aUro significa pre- 
ghiera : Deh , madonna, io \i piego per Dìo. 

APPENDICE. 

DEL RIPIENO. 

Avvien sovente che trovatisi nel discorso al- 
cuni pronomi , avverbii , preposizioni e con- 
giunzioni, le quali strettamente non sono qui- 
vi necessarie ; dimanieraebè , tralasciate , di 
niente non ne resta alteralo il vero senso : non- 
dimeno si adoperano nel discorso o per dare 
una maggior vivezza ed evidenza all’ espres-^ 
sione. , o per aggiugnere ornimeuto , o cre- 
scere armouia al periodo ; e questi si addi- 
inandanò ripieni. 

Laonde ci ha due spezie di ripieni. E pri- 
ma. quelli che si adoperano per dar maggior 
evidenza ed efficacia all’ espressione , come : 

. ecco , bene , bello , pure , già , inai , inaisi , 
mainò, irteli , punto , tutto , sia. Le quali 
particelle, come può vedersi da’ seguenti esem- 
pli, non istanno del tutto oziose ; anzi, tolte 
via da luoghi dove esse sono poste, assai lan- 
guido di.enterebbe e freddo il discorso : 
liceo, Giannotto , a le piace ch'io disenga cri- 
stiano , ed io son disposto a farlo — Bene, Bei- 
colore , dèmi tu far sempre morire a questo 
modo ? — La donna disse : Bene io il faro — 
Disse Calandrino : sì bene — Or bene come 
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j orano ?*-La borsa con ben anta fiorì ni d 'o- 
ro — Ucciderebbonfo troppo berte — Cinquecen- 
to bei fiorini d'oro — Per belle scritte di /or 
mano s obbligarono l’ uno all' altro — La cosa 
andò pur così— Non già da nlcvno propriamen- 
te tirali , ma ec.—Una ne diro non mka d’uo- 
mo di poco offa re— Tebaldo non è punto mor- 
to —Dimorando il giovine tutto solo nella cor- 
te del suo palagio — Via a casa del prete nel 
portarono. 

Nella seconda specie deripieni si compren- 
dono quelli ,i quali si adoperano per semplice 
ornamento e pienezza del periodo, come : Jì- 
gli , hi la , Esso , Ora , Di , Non , Altrimen- 
ti, ed alcuni altri. 

Egli si adopera come ripieno invai labilmen- 
te senza riguardo nè a genere, nè anomeio — 
Egli non sono ancor molti anni passati che 
<iC. -- 0 figliuola mia , che caldo fa egli ! 

Ei la. — Ella non andrà cusì ì che io non te 
ne paghi. 

Esso. — Di vero tu cenerai con auto meco, 

Qiìa. —O ra io ve t'ho udito dire mille volte 
ec. — Deh or t'avessero essi affogata. 

Di. — , Per queste contrade , e di dì e di 
notte , e di amici e di nemici vanno di male 
brigate assai , le quali molte Volte ne fanno 
di gran dispiaceri e di gran danni. 

No». Si adopera talora come semplice ripie- 
no, e però nulla opera, come in questi esem- 
pi! : Si guardi di non aver troppo creduto o 
di non credere alfa favola di Giannetto — Io 
temo forte che Lidia questo non faccia per vo- 
lermi tentare. > 

Altrimenti. — Senza saper altrimenti chi e- 

gli si Josse. 

FINE DELLA PARTE PRIMA. 
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PREFAZIONE 


Nella prima parti della nostra Grammatica 
lasciammo di trattar di quelle cose che avrebbero 
potuto renderla oscura ed intralciata , avendo in 
animo di ragionarne in questa seconda parte, il 
perche questo libro, nel quale si contengono spe- 
zialmente le regole della Sintassi, incomincia da 
alcune giunte ed osservazioni a' pronomi, a.' verbi, 
e ad altre parti dell' orazione. In queste abbiamo 
discorso tutte le eccezioni e le particolarità , che 
credemmo dovere sceverar dalla prima parte, co- 
me quelle che poteano, in luogo di aiutare, con- 
fonder la mente de' giovanetti. Ancora sono state 
da noi qui allogate, e non nella prima parte, tutte 
le diverse ed antiche uscite de' verbi Essere ed. À- 
vere. Dappoiché questi due verbi sono necessarii 
per formare i tempi composti di tutti gli altri : e, 
avendone i giovani imparate le voei che oggi sono 
da usare, è mestieri che imparino ancora quelle, 
le quali , quantunque non in uso, pur si trovano 
sovente ne’ libri degli antichi scrittori. Quanto al 
reggimento, ci siamo discostati dal Corticelli, non 
da desiderio di novità a cosi fare indotti, ma da 
ragione. Perocché, se a quel valente uomo parve 
di dover seguitare m tutto il metodo dell' Alvaro, 
noi, considerando che l'indole della nostra favella è 
diversa da quella della latina , abbiamo creduto 
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di aver a tenere altro più conveniente metodo, e 
cacciar fuori della nostra Sintassi alcune regole 
che sono proprie della latina e non deli italiana 
lingua. Però a’ verbi che piacque al Corticelli di 
chiamare locali, noi qui non abbiamo dato luogo : 
perocché, quando si ragiona di moto odi stato, il 
reggimento neliitaliano è proprio delle preposizio- 
ni, e non de' verbi. E nelle giunte sol di' alcune 
di questa specie di preposizione si è da noi ragiona- 
to, lasciando star tutte le altre, che sono comprese 
tiel trattato delle Particelle italiane, che abbiamo 
già per la terza volta dato in luce. E intorno al 
reggimento de' verbi ci siamo stati conienti a dar 
solo le regole generali, e non abbiamo voluto ar- 
recare in mezzo, come pure taluni altri han fat- 
to, lunghe liste di verbi, essendo questi in sì gran 
numero è si svariati, che deesi reputar piuttosto 
opera da vocabolario il riferirli tutti ordinata- 
mente, che da grammatica. Da ultimo, conside- 
rando che l'ortografia e l'ortoepia in molte cose 
si accordano insieme, ed in poche solo e nel m.odo 
onde fanno il loro officio differiscono tra loro, ci 
siamo deliberati di doverne fare un solo trattato, 
perché V una porga lume e chiarezza all' altra . 

Dando fuori questa seconda parte delle nostre 
regole elementari della lingua italiana, torniamo 
a pregare i pratichi ed intendenti uomini delle 
cose della nostra favella di doverci esser cortesi 
de' loro avvenimenti e consigli : e pur, come l'al- 
tra volta, loro promettiamo docilità somma e gra- 
titudine. 
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' § t. 

Delle parole composte di due nomi. 

Essendo la declinazione delle parole com- 
poste di due nomi piena di difficoltò , dap- 
poiché alcune volte conviene nel plurale va- 
riar la desinenza di amendue i nomi , ed al- 
tre volte di un solo , noi . preudendo a gui- 
da il prospetto delle declinazioni de’ nomi 
tesemi del chiaro abato Gaetano Greco , fer- 
meremo alcune brevi e c 'stanti iegole che 
convien seguitare nella declinazione di que- 
‘ sii nomi* 

Primamente è mestieri sapere ebe il prirrto 
de’ due nomi , ond’ è composta una di que- 
f*te parole, si chiama prima parlerò secon- 
da parte I’ altro ; onde nelle parole , a mo- 
do d’ esempio , cartapesta , capocaccia , la 
prima parte di queste voci è caria e capo , e 
la seconda pesta e caccia. 

Ea prima parte non sempre si va Ha al - 
plurale , specialmente : 

l . Quando è un nome tronco , aggettivo o 
su sta nt ivo che sia : onde si dirò : il buondn- 
to , i buon iati ( I) — il melarancio , i mela- 

fi) Molta e buona quantità. 
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ranci (1) — la melarancia , le melarance (2) — 
il maivoglienlè , i malvoglienti. — Il reame 
di Sof ia ha sotto di sè molti paesi : egli ha 
Palestina , Galilea , Giudea , ec? altri paesi 
nuoti vati. Lib. Via". -- In mezzo di questi 
si saranno annoverati molli melaranci cari- 
chi ad vn' ora di fiori e di verdi frutti e di 
dorati. Amet. 46. — A cui puzzano i fiori di 
melarance. Firenz. Dialog. bell. don. 409. — 
Sono stati malvoglienti, di chi mai n'ha fatto 
dipingere alcuno. Frane. Saccb. 

2. Quando la prima parie é un nome su- 

stantivo , che stia in forza di caso obliquo , 
ovvero come retto da preposizione, come : 
fedt commesso , fedecomrnessi — » jededegno , 
fededegni — capogiro , capogiri — il viceregen - 
te , i viceregenli — viceconsole , viceconsoli — 
vicecaso , vicecasi — vicetempo , vicetempi. — 
Quando si determina dtll'eredità y ma non delle 
cose legate e fedecomrnessi. Maestmz. 2. 32.— 
La divina autorità con alcune fededegni te- 
stificazioni. S. Agost. C. D. I. 26. — Quali 
strani capogiri D’improvviso mi fan guerral 
Red. ditir. 38 — Con tult'i disavvantaggi de- 
gli articoli , vicecasi e vicetempi, che si con- 
vengono replicare ad ogni poco. Tae. Dav. 
Lett. a Bacc. Val. . • 

3. Quando è voce latina, o di latina desi- 
nenza o* greca , come: 1 ’agnusdei, gli agnus- 
dei — il paternostro , i paternostri — l’ antro - 
pofogo , gli antropofaghi ~ il monosillabo , i 
monosillabi— Il re fece giurar sugli agnusdei. 


(1) Albero che produce le melarance. 

(2) Specie di agrumi, da noi detto Portogallo. 
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Ariost. Fur. 28. 49. -- Dopo più sospiri , la- 
sciato slare il dir de' paternostri. Bocc. Tntrod* 
— Un presepe grandissimo di bestie Stranis- 
sime, antropofaghi, centauri , ec. Buon. Fier. 
I. 3. — Non par che molto grato suono fac- 
ciano quei dnque monosillabi. Salvin. Pros. 
Tose. I. 47. 

4. Da ultimo i nomi composti indicanti co- 
lori sono anche invariabili nella prima parte, 
che per lo più si riguarda come un aggetti- 
vo. Onde si dirà: il veniebruno, ì verdebru- 
ni— il verdeqi^lio , i ver degigli * e , per una 
certa similitudine si dirà il biancomangiare , 
i biancomangiari , ec. 

Ma , se la prima parte non ha alcuno de- 
gli accidenti testé detti , si varia sempre nel 
plurale. Onde si dirà capolavoro , capolavori — 
bassorilievo , bassorilievi — pannolino , pannilini.. 

Avv. Ci ha ancora molti nomi composti , la 
cui prima parte si trova sempre invariata, quan- 
tunque regolarmente dovrebbe variarsi. Onde 
leggiamo cassamadia , le cassamadie — cassapan- 
ca, le cassapanche— madreperla, le madreperle. ~ 
E casse e cassapanche e padiglioni. Buon. Fier. 
à2. — Queste sono le madreperle, le quali si la- 
vorano in varie guise. • , 

La seconda parte poi di questi nomi si va^ 
ria sempre, eccetto oe’ cognomi delle fami- 
glie, o quando è un genitivo latino, o final- 
mente quando si dee prendere in sentimento 
del numero del meno. Gode si dirà i capi- 
caccia , i capiscuola , i capiparte , cioè i capi 
di una medesima caccia, duna stessa scuola, 
d’uria stessa parte o fazione. -- Vedendo certe 
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guardie , ec. , certi rivedirnenli di rocche , certi 
sbrancamene di capiparte» Car. Let. 1. Gl. 

Avv. I cognomi delle famiglie sogliohsi sem- 
pre adoperare rii vannini m« «te in tutte e due le 
parti: onde si dirà l’Acguaviva, gl» Acquatica- - 
il Casanova, i Casanoea--il Furtebraccm , i For- 
tebr accio. 

S"2. 

De' nomi personali. 

Quanto a’ due nomi personali io e tu , si 
dee primamente avvertire che il nome tu si 
trova talvolta affisso alla seconda persona del 
singolare del passato rimoto dell’indicativo di 
alcuni verbi , togliendone le due ultime let- 
tere. — AJc non baltestù inui\ cioè battesti tu. 
BuCC. n. G .—E quunuo fostù questa notte più 
in questa casa , non che nuco ? l.vi. 

Quantunque questi nomi nuli si possano ri- 
ferire che a persone , pure et , vi , ne , che 
fanno spesso le veci de' loro dativi ed accu- 
sativi f riferiscoiisi talvolta a cosa, ed allora 
sono pronomi , come . Per avventura l'opera 
potrà essere andata in modo , che noi ci tro- 
veremo buon compenso. Bocc. n. 17 ' cioè « 
quest'opera troveremo buon compenso. — Deli- 
berar tutti e tre di dover trovar modo da un- 
gersi il g r {f° olle spese di Calandrino ; e , 
senza troppo indugio darvi (dare a questa de- 
liberazione), gli si fece incontro Nello. Bocc. 
n. 23. — Assai volte aveva udito ragionare di 
quanto onore le J rondi di quello ( alloro ) e- 
mn degne , e quanto degno di onore facevano 
chi ne ( di quelle frondi ) era meritamente 
incoronato. Bocc. Intr. 
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Deesi da ultimo por mente che, quantun- 
que si trovino più spesso de' nomi personali 
adoperate le particelle pronominali mi, li, ci f 
vi , si, ne', pure, quando ci è corrispondenza 
de’ nomi , e in certi modi di dire , debbesi 
necessariamente far uso di questi, e non delle 
particelle pronominali, come: Cristo disse lo- 
ro ( agli apostoli ) : Come Iddio padre ama 
me, così amo io voi. Cav. Specchio di Croce, 
cap. 28. — Amare sè per sè è amore vizioso , 
principio e cagione d'ogni yizio e dogni pec- 
cato , e chiamasi V amore proprio . . . JSon 
dèi , dunque, o uomo amare te per te, ma 
per Dio ... ti così dèi amare il prossimo , 
non per sè , cioè a sua ulililate , o a suo di- 
letto , nè per lui , che sia il fine dell'amore 
suo , ma per Dio , al quale e per lo quale dèi 
amare e sè e lui. Pass. 194. 

DEGLI ARTICOLI. 

§ 1 , V - 

Delle voci che scaccian sempre l'articolo. 

Gli articoli abbiamo detto che fanno ruffi- 
cio di determinare la cosa di cui si vuol par- 
lare. K però , siccome , quando si vuole in- 
determinatamente adoperare un nome, se gli 
toglie 1’ articolo ; così parimente , quando il 
nome è di per sè stesso abbastanza determi- 
nalo , deesi pure senza di quello adoperare. 
Ond’è venuto l’uso costante degli scrittori di 
osar senz’articolo il nome Dio, e i nomi pro- 
prii delle persone , perchè abbastanza deter- 
minate. — La fede ci dirizza verso Dio , cre- 
dendo ed affermando la yeriià. Cron. Morell. 
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-- Graziose donne , come l'ilostrato fu dal no- 
me di Maso tirato a dover dire la nocella , 
t*c. Bocc* n. 76; -, ... ' 

Aoo. Da questa regola venne eccettuati i no- 
mi proprii di donne, di cui si parlò nella prima 
porte, e quelli di uomini ancora, quando per essi 
non si vuol già intendere la persona, ma l’opera 
da essa composta : onde si dirà il Dante, il Vir- 
gilio , ec. , e s’ intende la Divina Commedia dì 
Dante , l 'Eneide di Virgilio. 

§ 2 . . 

Innanzi a quali voci si può mettere l'articolo. 

L’articolo non solamente si può mettere in- 
nanzi u’ nomi sostantivi , ed agl’ infiniti dei 
verbi adoperati a modo di nome , come di- 
cemmo nella prima parte, mi ancora innanzi 
alle congiunzioni ed agli avverbii , quante 
volte queste particelle sono messe per indi- 
care la cagione , il modo , il luogo , il tem- 
po, ec. — Senza alcuna cosa dire del perchè, 
amendue li fece pigliare a tre suoi servidori . 
Bocc. n. 16.— Disse Buffalmaco : E come po- 
tremo noi ? Disse Bruno : Il come ho veduto 
io. Bocc. n. 76 . — Coniti si tacque , così in- 
cominciai : Io mi sono un novellamente destoj 
E'\ dose , e’I quando tutti gli narrai. Ditta- 
mondo.— Ciascuno rispose del no Bocc. n. 7. 

L’ articolo debbesi ancora necessariamente 
porre quando si vuol rendere superlativo un 
avverbio comparativo. — Còme meglio seppe , 
ed il più piacevolmente. Bocc. n f i. 

idra. Ci è stata questione tra i grammatici, se, 
dovendosi adoperare più nomi insieme , ma che 
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uno non sia dall’altro dipendente, debbasi a tutti 
dare l’articolo, o pure ad un solo. Ci ha esem- 
pli dell’uno e dell’altro modo. — Tanto l'età l’u- 
no e l’altro da quello, che esser solevano , gli a - 
veva traformati. Bocc. n. 16 : qui si vede l’ar- 
ticolo ripetuto.— E , poiché col buon vino e con 
confetti ebbero il di giun rotto, ec. Bocc. ri. 7. 
Introd.: dove chiaro si scorge che lo stesso au- 
tore ha una volta ripetuto l’articolo, e un’altra 
no. E però uoi siam di credere che intórno a 
questo non si possa dar regola certa, ma ogou- 
no debba seguire l’armonia del discorso. 

Av c. 2. Soventi volte, per proprietà di lingua, 
innanzi a’ nomi di tempo si tralascia la preposi- 
zione, e si mette solo 1’ articolo, come: Affer - 
mando esser troppo nocivo il dormire il giorno. 
Bocc. lntr.: cioè nel giorno. — Solamente la do- 
menica e il giovedì prende ir» suo cibo pane d'or- 
zo , Vit. s. Paolo er .—E, per reverenza del suo 
padre Paolo, quella tonica portava pure le pasquo 
e i di molto solenni. Vit. s. Paolo er. 

DE’ PHOHOMI SUSTAHTÌVl 
Egli cd Elim. 

Nella prima parte, parlando di questo pro- 
nome , nbhiam detto che non si può mai rU 
ierire a nomi di cosa ma si bene di perso- * 
na. Pur tuttavia non debbesi tacere che non . 
poche volte da’ buoni scrittori vediamo non 
osservata questa regola. Di fatti il Boccaccio 
nella novella 49, parlando di un falcone, dis- 
se : Presolo , e trovatolo grasso , pensò lui es- 
ser degna vivanda di cotal donna. — Il reame 
ili Sona ha sotto di sé molti paesi : egli ha 
Palestina , Galilea, Giudea , ec. Lib. Viag. 

Parimente, sebbene le voci lui , . lei e loro 
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noo si possono usare nel caso rètto , nè c- 
gli , ella, eglino ed elleno ne’ casi obliqui', 
pure non mancano esempii in contrario anche 
del buon secolo della favella. -- Lui non gli 
tenia nell' intenzione. Mor. s. Grog. 6. 4 . „■ — 
Fu di tanta perfezione , che lui. solo bastereb- 
be a provocare le menti tiepide alla virtù. Vit. 
a.' Giov. Bit. — Ma guardati da egli Iran. 
Barber. 103. E, quantunque lui dativo singo- 
lare non possa oggi ' adoperarsi senza il se- 
gnacaso a, pure ce n'ha móltissimi esempii in 
contrario specialmente né’ poeti, — E per dar 
lui esperienza vera. Dant. Inf. 8. — Somm 
sapienza è non dir nè far cosa alcuna , ove non 
sia primieramente considerata se piace o di- 
spiace lui. F. Guit. Lett. i. — Ma- ora , che 
la grammatica della lingua è ben fermata, que-i 
sti esempii voglionsi tenere come errori in i- 
spezialità nella prosa , e punto non debbonst 
imitare ; come anche si dee schifar 1’ uso degli 
antichi scrittori di usare ella ed elli invece di 
egli ed eglino. 

Solo non vogliamo rimanerci dall’ avvertire 
che, in cambio di egli, ei, ella , elleno , e dei 
nomi personali io e tu si adopera lui , lei , 
loro, me e te dopo il verbo essere e i verbi 
credere e stimare usati passivamente. — Cre- 
ilendo che io fossi te , m'ha con un bastone 
tutto rotto. Bocc- n. 87. — Maravigliandosi 
Tedaldo che alcuno in tanto il somigliasse , che 
j'osse creduto lui, Bocc. n. 87. — Ancora può 
farei a questo medesimo modo con le parti- 
celle come e siccome. — Costoro , che dnll'altrà 
putte erano, siccome lui, maliziosi. Bocc n.5. 
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Per nulla omettere intorno a questo prono- 
me, crediamo bene avvertire che, parlando fa- 
mi gli armente , e nello stil comico , in\ece di 
ella ed elleno, si usano le voci la e /e, quan- 
lunque non manchino esempii di scrittori an- 
che in gravi prose. La m'ha si concio in 
mollo e governato , Che più non posso maneg- 
giar marrone. Lor. Med. Nenc. 10. 

Nè dobbiamo trasandar di dire che le par- 
ticelle il e lo, allorché sono adoperate in vece 
di questo e quello , rispondendo ad una do- 
manda, soglionsi tacete. — Il vi dirò con que- 
sto, patto , che voi mi giurerete che mai, come 
promesso avete , a ni uno il direte. Il maestro 
affermò che non farebbe. Bocc- n. 79. Dove 
nella risposta del maestro non ha messo iL 
pronome lo, e uon ha detto non lo farebbe , 
ma non farebbe. — Pioti sai tu di' ella è in voi - 
gare ? Sì so. Geli. Capr. Bott. Qui il Gelli ha 
pur detto sì so, e non sì lo so. Se questa è 
maniera più breve, e più toscana forse , nou 
sarebbe errore il dire diversamente- Ma col . 
verbo essere nelle risposte , e sempre che si 
vuol significar questo o quello , non deesi in 
in veruu modo mettere le particelle avanti 
dette , come: Siete voi savio? lo sono : dee 
dirsi sono. — Tutti si credevano dotti ; ed e- 
gli pure erodeva di esserlo: dee dirsi essere. 

Da ultimo , quando ci è corrispondenza di 
qualche altro pronome , e in certi modi di 
dire, si dee «sare lui , lei , loro , o questo , 
questa, quello , quella , e non già il , io , la ; 
e lo stesso dee dirsi degli altri casi obliqui. 

-- fi potrebbe sì andar la cosa, che io uccide- 
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rei altresi tosto lui, come egli me. Bocc. n. 
25. -- Molti mi dimandarono , ed io dissi 
molto : ma vè io da lo no fui intesa , nè io 

lo no intesi. Bocc. nov. 17. 

* > , ' . * ' \ “■ 

Costui , Costei ; ' Colui , Colei. 

t ' » * - ' . .V 

' Anche questi pronomi regolarmente non si 
posson riferire , se non solo a nomi di per- 
sona ; e, sebbene li troviamo' riferiti a nomi 
di animali e di cose inanimate , ora sarebbe 
mal fatto così adoperarli. — Io ho meco que- 
st' anello ec. La virtù di costui credo che il 
mio periclitante legno aiutasse. Filocop. 6. 25. 

— Lo spazzo era una rena arida e spessa ? 
ISon d'altra Joggia fatta , che colei, Che fu 
da' piè di Catoti già soppressa. Dand.Tnf.t4. 

il 

Questi , Cotesti , Quegli. 

Tutti e tre questi pronomi solo nel nomi- 
nativo usar si debbono, e parlandosi di uo- 
mo ; onde qualora si trovano messi ne’ casi 
obliqui, o riferiti a cosa , noi avvisiamo non 
doversi ora in niun modo imitare. — Il papa 
fece mandare ogni gente del popolo fuori della 
chiesa ’ e poi domanda a questi cosi risusci- 
tato. Vit . s. Girol. 106. — Si rappresenti per 
lo comandamento della Chiesa a quegli che 
vicario di Cristo è nella Chiesa. Passav. 9 1 . 

— La vista che mi apparve d'un leone. Que- 
sti parea che contro me vertesse. Daut. Inf. 
1. — Quegli (amore) vuole che io ti per- 
doni ; questi ( sdegno ) vuote che contro mia 
noterà tu te incrudelisca. Bocc. n. 31. 
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Altri, 

Intorno a questo pronome , oltre quello 
che abbiamo detto nella prima parte , solo è 
da aggiungere che spesse fiate si suole ado- 
perare assolutamente nella prima persona in- 
vece di io ; e ciò , quando in una maniera 
gentile ed accorta , e quasi ironica , dir si 
vuole da chi parla che egli mai non farebbe 
a'cuua cosa , la quale altri potrebbe fare. 
Così, quando noi diciamo : Io ve lo dico a 
fin di bene , perchè altri non vorrebbe aver 
cagione eli adirarsi , — altri ben si vede che 
sta riferito ad io. -, E nel Boccaccio , nov. 
32, si legge : ISon sapendo che questo si sia r 
altri non si volgerebbe così di leggieri -- 
cioè : lo ì non sapendo che questo si sia , non 
mi volgerei così di leggieri. 

Chiunque , Qualcuno. 

Chiunque devesi solamente usare in senti- 
mento di qualunque uomo , qualunque donna ; 
nè i giovani invaghir se ne debbono , se al- 
cune volte lo trovano adoperato riferito a cosa 
negli antichi scrittori. — Lo cedro si può te ^ 
tutto l' anno serbare , ma meglio se noi chiudi 
con chiunque vasello. Crescenza. 5. 6. 

Qualcuno poi con grazia si suol congiun- 
gere col sostantivo , ma solo quando è ado- 
perato in sentimento di alcuno. — /’ son pri- 
gion • ma , se pietà ancor serba . L’ arco tuo 
saldo e qualcuna saetta , Fa di me e di te ì 
signor , vendetta, Petr. Canz. 25. 

2 
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Ciò 

Ciò si trova adoperato talvolta invece di . 
questi plurale di questo , pronome dimostra- 
tivo. Onde leggesi ne’ Fatti di Enea : Per 
questa cagione mori molla gente ... da la- 
to di Enea due gran principi troiani ciò fu- 
rono Eurialo e S’iso. Rubr. 26. -- Si fuggi- 
rono dall'altra parte de' Sariesi , e ciò furori 
degli Abati e quei della Pressa , e più altri. 
Gìqv. Villan. lib. 5. — Ma ora non sarebbe 
da cosi fare. 

df’ pronomi aggettivi. 

Mio , Tuo j Suo , Nostro , Prostro. 

I tre pronomi mio , tuo , suo , nel plura- 
le maschile abbiam detto che fanno miei , 
tuoi » suoi y ora stimiamo dover avvertire eh’ è 
uso degli scrittori del buon secolo di farli 
terminare in a specialmente quando sono ap- 
presso a' nomi sustantivi, che al plurale ter*- 
mioano con questa medesima vocale. — Que- 
sti è fuggito sotto le buacci j mia. F. Giord. 
2%. — E i nervi tuoi farò divorare , e fe 
ossa tua rompere. Vit. s. Marg. 133. — VX 
farà salvi ( Dio), se osserverete le coar ab va- 
si enta sva. Vit. s. Gio. Batt. 335* — Ma 
questo modo , tenendo molto del latino, ora 
non vorrebbesi usare. 

Ancora nel vefso , ed in grazia della ri- 
ma , invece di tuoi e suoi plurale , trovia- 
mo tui e sui, — Mi domando chi fur li mag- 
gior tui. Dant. Inf. 10. — Da quel del 
«’ ha minor li cerchi sui. Ivi , 2, 
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Nello slil comico e familiare troviamo cam- 
biate in mo ma , to ta , so sa , le voci itilo 
mia , tuo tua , 3uo sua , affisse a’ nomi / ra- 
teilo , sorella , moglie , signore , ec. — Sarei 
tia fu jt elmo , «e io /’ aprissi. Bocc. n. 
77. Mogliemj noi mi crederà. Bocc. n. Ò6.~ 
Allora disse la scorsa alla reina. Fior. d’Ital. 

— E non vidi giammai menare stregghia. A 
ragazzo aspettalo da signorso . Daot. lof. 27. 

— Questo si potrebbe ancor oggi fare, ma sol 
da quelli che molto pratichi sono della favella 
e dell’arte dello scrivere. 

Non sempre, quando son più le persone e 
le cose a cui riferir si deve il possessivo «uo, 
si adopera il pronome loro , ma spesso si usa 
suoi.—Alh tribuni parve luogo e tempo di as- 
salire i suoi avversar ii. Liv. Manoscr. Decad. 
3. — Come e vedranno quel volume aperto , TVtl 
qual si scrivon lutl'i suor dispregi. Dant. Pa- 
rad. 10.— Ma questo scambio devesi oggi far 
solamente quando la voce loro potesse inge- 
nerare equivoco. 

Comechè i pronomi mio , /mo, suo , nostro , 
vostro , adoperati assolutamente senza alcun 
sustantivò espresso e con 1’ articolo innanzi , 
nel plurale significhino parenti , amici , dome- 
shci, ec. ; pure è necessario avvertire che si 
possono benissimo adoperare in sentimento più 
esteso , di persone cioè appartenenti in qua- 
lunque guisa al soggetto del discorso. — Bo- 
lesluo , riscontralo , i scoi ( soldati J) che fug- 
givano, subitamente gli fé' voltare. Giambull. 
Stor. Eur. lib. 6. — Tutt'i Volsci converliron 
gli occhi di paura , gridando a Camilla ; ma 
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ella era sì intenta a seguitar per colui (Arun- 
le ), che ella non udì le grida de ' suoi . Fatt. 
d’En. Rub. 45. 

Da ultimo nostro e vostro elegantemente li 
troviamo adoperati nel parlar familiare ad in- 
dicar colui ebe resta in casa a pranzo con _ 
chicchessia. — Per oggi vi contenterete ch'ella 
sia kostsj . Lasc. Sihil. At. 3. 5. 2. 

Avv. Non vogliamo omettere di qui avvertire 
che i buoni scrittori mai non adoperarono i pro- 
nomi mio , tuo e suo quando vollero indicare o 
la parte di un tutto, o quando il possessivo do- 
vrebbesi mettere innanzi a un nome di cosa ap- 
partenente a quello che fa l’azione — Gaddo mi 
si gettò disteso a' piedi. Dant. lnf. 32 — La don - 
na prestamente gli si gettò nelle braccia. Bocc. n. 
52. — 0 se essi mi cacciassero gli occhi , o mi 
si traessero i denti. Bocc. n. 81. — Io mi co in- 
tanto a cavare gli stivali. Firenz. Trinuz. — 
L'altro di rimessa in disamina , si scolè da' fanti 
di si gran forza , e sfracellassi in uno stipite il 
capo , che quivi spirò. Davar.z. Ann. 96. — 

E prestamente la schiavina (1) gittatosi di dosso 
e di capo il cappello , e fiorentino parlando, disse 
ec. Bocc. n. 27. — In tutti questi esempii sa- 
rebbe stato errore il dire : a' miei piedi — nelle 
sue braccia — g li occhi miei — i denti miei — gli 
stivali miei — il suo capo — la sua schiavina — il 
suo cappello ; chè questo è un sozzo francesismo 
da doversi cautamente causare. 

Esso , Essj. 

Questo pronome alcune volte si trova ado- 
perato invece di quello. — Convenne alla pe- 

(1) Schiavina è una veste lunga di panno gros- 
so , propriamente da schiavi, e la portavano an- 
che i pellegrini e i romiti. 
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cor<x vendere la sua lana per pagare esso de- 
bito. Fav. Esop. 31 , cioè quel debito. Anzi 
alcune volte incontra di leggerlo ripetuto ia- 
vece di questi e quelli, come in Fra Guit. Let. 
1. 4. Godere non può V uomo d'e ssi e d essi be- 
ni. Ma oggi non sarebbe da usare a questo 
modo. 

Fu il pronome esso adoperato assolutamen- 
te invece di sé stesso , o di esso medesimo ? 
come: Ciò che mal concepeltero j e la crea- 
tura ed essa uccisono iniquamente . Pisi. S. Gi- 
rci. 377. — Ed ancora in luogo di desso.— 
Diceva : ben mi pari esso. Vit. de’ SS. Padri. 
— Ma questi sono esempii da non seguitare. 

Abbiam detto cbe esso , unito ad altri pro- 
nomi , rimane invariabile , e che sarebbe er- 
rore adoperato diversamente ì pur tultavolta 
è a sapere che il Boccaccio disse essalei alla 
n. 24 : La quale essalei, che fòrte dormiva , 
chiamò molte volte. Ma in ciò non vuoisi imi- 
tare. 

Allorché questo pronome trovasi aggiunto 
ad una preposizione , non ne varia punto il 
significato ; solo è a por mente che molte 
volte, preceduto dalla preposizione con , è ila 
modo avverbiale, che vale insieme, in un me- 
desimo tempo. — La disavventura era tanta , e 
con essa la discordia de ' fiorentini , che non 
l'ardirono a soccorrere. Giov. Vili. 9. 315. 

Da ultimo è a sapere che molte volte, per 
grazia, invece del semplice cssomeco , essote- 
co , essosecoj si trova raddoppiata la prepo- 
sizione con , dicendosi con essomeco , con es- 
sai eco j con essoseco. 
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Desso e Dessj. 

Questo pronome, quantunque non possa a- 
doperarsi , se non co’ verbi essere , patere , 
semb/ are y pure appresso gli antichi il vedia- 
mo usato con altri verbi — La carestia desse 
lolle a mala xoglia. Guitt • Lett. I. 4. — Ma 
questo lo diciamo non perchè stimiamo che si 
possa fare , ma sol perchè con sia ignorato 
da’ giovani. 

Stesso , Stessa ; Medesimo , Medesima. 

Intorno al pronome stesso par che non ci 
sia altro da notare , oltre a quel che ne ab- 
biamo detto uella prima parte; e sulo voglia- 
mo qui aggiungere clie negli antichi scrittori 
si legge alcuna volta stessi nel singolare, quan- 
tunque fosse voce del plurale , e stesso per 
stessi. —Siccome il sol che si cela egli stessi. 
Dant. Par. 3.— Tutti quegli che troppo ama- 
no sè stesso o altri. Cavale. Med. cuor. 374. 
Ma non sono modi da imitare; anzi avverto- 
no i Deputati al Decamerone che, sebbene al- 
cuna volta invece di egli stesso si trova egli 
stessi , mai non incontra di tro\are esse stes- 
si , quello stessi. 

Alcuna volta anche senza necessità, ma per 
una ceita venustà di lingua, si trova il pro- 
nome medesimo aggiunto alle particelle meco, 
teco , seco, come : quale , questo solendo t 

disse seco medesima. Rocc. n. 63. -- Se saxia 
teco medesima ti consigli. Fiammett. 1. 56. — 
Jo curioso riguardava . ... e dieexa meco me- 
desimo. Tir. As. d’oro. 
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Questo , Quesrj J Quello , Quella. 

Abbiamo detto qual è il significato, ed in che 
modo bisogna adoperare i detti pronomi ; solo 
ci rimane a far avvertire che il pronome que- 
sto , unito «’ verbi condurre , venire, ec., porta 
con S'* quasi sottinteso alcun nome , come ter- 
mine , stato, risoluzione, e simili, —Assai degli 
altri ho fatto, i quali forse a questo condotto mi 
hanno. Bocc. n. 27. £, adoperato assolutamene 
te , e preceduto dalla prepostone in , è modo 
avverbiale, che significa in questo tempo, in que- 
sto mezzo.--Ed in questo la fante di lei soprav- 
venne. Bocc, n. 77.— E nell’una e nell'altra ma- 
niera troviamo pure adoperato il pronome quel- 
lo , come : Dotnandollo allora l'ammiraglio, che 
cosa a quello t'avesse condotto. Bocc. n. 46.— la 
quello la gente di messer Filippo posero il ponte 
sopra il fosso. Giov. Vili. 10 59. 

Quello poi , oltre a’ significati di sopra delti, 
ne può aver molti altri: — 1. Può talvolta vale- 
re roba, avere, e simili, di proprietà e appar- 
tenenza altrui-Lt due fratelli ordinario di quello 
di lui medesimo , come egli fosse onorevolmente 
seppellito. Bocc. n. 1.— 2. Accenna anche la na- 
tura e qualità altrui — Quand' io che meco avea 
di quel d’ Adamo. Dani. Purg. 9. - 3. Seguito 
*da’ nomi di luogo, vale contado, o territorio cir- 
convicino — Avea un uccellatore in quel di Prato 
preso una quaglia. Firenz. Disc. anim. 

Altro . 

Intorno a questo pronome resta ad avvertire 
che alcuna volta si adopera in forza di altri, al- 
trui, o sia di altra persona.— JYiuna cosa èrnia, t 
o d’ altro , la quale si può togliere. Ammaestr. 
Àntich. 441. — Anselmo, che non vede altro, da 
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cui Possa saper di chi la casa sia. Ar. Fur. 43, 
136. Ma oggi' questi esempii non si vogliono pun- 
to imitare. 

Si trova parimente *adoperato ad esprimer la 
rimanente parte di una cosa non solo a modo 
di sostantivo, ma ancora come aggettivo. — So- 
pra gli omeri avea sol due grand' ali Bti color mil- 
le, e tutto l’altro ignudo. Petr. Canz. 1 — Sic- 
ché , schiacciando il capo al serpente infernale , 
non possa mettere tutto l’altro capo nel nostro 
cuore. V it. de'SS. PP. Ne’ quali esempii il pri- 
mo è sustantivo , e l’altro è aggettivo. 

• Altro altro", raddoppiato per dar efficacia, si 
adopera nello stile comico e familiare per diro 
di volersi parlare di una cosa ben differente e 
diversa da quella che s’ intende. 0 , o , inesser 
no , altro , altro.. Cecch. Stiav. 5. 2. 

JVon esser da altro è un bel modo di lingua 
per espiimere che non si è buono se non alla 
cosa che si soggiunge appresso. — Tu non sei da 
altro , che da lavare scodelle. Lab. 208. 

Altro , da ultimo, spesso si adopera per van- 
to. j^Altro avresti detto , se tu m 'avessi veduto a 
Bologna. Bocc. n. 79; cioè più di questo, mag- 
giori cose di quelle che hai dette. 

Tutto. 

Essendo vario l’uso che si fa di questo pro- 
nome nella nostra lingua , opportuna cosa ere* 
diamo parlarne un poco diffusamente. 

Molte volte a tulio si aggiunge la parola quan- 
to , e si dice tutto quanto , tutta quanta , per 
dare maggior forza al discorso, quasi si volesse 
esprimere la cosa interamente presa ; — E mi 
par pur di vederti ec. mangiatati tutta quanta. 
Bocc. n. 83. 

Tutto spesso è ripieno. 1 -- Dimorando il giova • 
tu tutto solo nella corte del suo palagio, Bocc. 
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n. 93. — Qui tutla umile, equi la vidi altera . 
Petr. son. 89. Anzi, adoperato in questo senti- 
mento, esprime taluna volta l’unione d’una cosa 
che è posta su o attaccata ad un'altra. — Il letto 
con tutto messer Torello fu tolto via. Bocc. n. 
99. — Dentro entrali , e trovato il ronzino della 
giovane ancora con tutta la sella. Bocc. n. 43. 

Tuttodì o tutto dì , tutto giorno , tutto il dì , 
tutto tempo , tutto il tempo , sono modi avver- 
biali della nostra lingua per esprimere continua - 
inente del continuo. — La madre dolorosa molta... 
tutto il dì standogli d'intorno, non ristava di con - 
fortarlo. Bocc. n. 49 — Affermano molti miracoli 
Iddio aver mostrati per lui, e mostrare tutto gior- 
no a chi divotamente si raccomanda a lui. Bocc. 
n. 1 . — Non sarà tutto tempo senza redo L'agu - 
glia (aquila) che lasciò le penne al carro. Dant. 
Purg. 53. 

Questo pronome, adoperato neutralmente col 
verbo essere , può avere un doppio significato. 
E da prima, mettesi assolutamente, come: Es- 
sere il tutto, vale avere piena autorità, essere il 
più potente. — Avendo appo loro i ventiquattro 
ambasciadori, cft erano il tutto della terra. Mail. 
Vili. 10. 77. — Quando diciamo poi Essere tutto 
di uno, essere tutto di alcuno , questo modo vale 
essere dependente, intrinseco di uno — Corrompe 
uno schiavo a rapportare che Petronio era tutto 
di Seevino. Tac. Davanz. Ann. 16. 232. 

Tutto , preceduto dalla preposizione con , ta- 
lune volte è modo avverbiale, che vale non o- 
slante. -Federico , con tutta la malinconia, avea 
si gran voglia di ridere , ehe scoppiava. Bocc. 
n. 61. 

Ancora questo pronome, per proprietà di no- 
stra lingua, si suol mettere tra il pronome e il 
nome a cui si riferisce. — Cosi gli altri tutti fiori 
o frutti al loro tempo escono e procedono per di - 
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Iettare gli occhi, e saziare il palato. Vit. SS. PP. 
3. 157 — Per queste tutte etadi , questa nobiltà , 
di cui si parla , diversamente mostra li suoi ef- 
fetti nell'anima nobilissima. Dant. Convit. 195. 
—Le quali tutte cose sono da esser diligentemente 
considerate. Crescenz. 1. 2. 

Ed avendo detto nella prima parte che, quan- 
do lutto nel plurale è unito ad un nome nume- 
rale , si può in mezzo mettere la particella e , 
ora fa uopo avvertire che si può ancora adope- 
rare con la particella a, o senza alcuna di es- 
se. — 1 Catalani con tutte a tre le cocche si di- 
rizzarono contro all'armata de' Genovesi. M. Vili. 
3. 79. — Era in pericolo di perdere tutti due i 
figliuoli. Pecbr. 23. 2. 

Da ultimo , invece di tutto tutto raddoppiato 
per dar maggiore efficacia al discorso , si può 
adoperare la voce tututlo , quasi come un su- 
perlativo. — Che'l si e'I no , lutto è in vostra 
l)ant. R im. — /_’ anima mìa l'ulta gli apro , 
$ ciò che il cuor desia. Bocc. Canz. 3. Ma 

questo è un modo da non invaghirsene. 

* 

Uno , Alcuno. 

1 . Uno in corrispondenza di altro , quantun- 
que per maggior proprietà di lingua, deve sem- 
pre ricevere l’articolo, non pertanto alcune volte 
può starne senza. Solo è a por mente che , se 
i nomi, a cui uno ed altro si rapportano, sono 
di differente genere , più toscanamente restano 
invariabili. — Lo spirito i pronto e lavarne è in- 
ferma; e anche non pub fare sempre tanto l’uoo 
quanto è l’altro. Cavale . Medie, del cuor, —Reni 
temporali sono o nel corpo o nell'anima, o comu- 
ne all’imo e aH’altro. Passav. 209 

Qui fa d'uopo avvertire che uno e altro cor- 
relativi spesso possono significare yn'mo e secon- 
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do, e talora entrambi , ambedue , — Siccome fecero 
i Saguntini e gli Abidei , gli uni tementi Anni- 
dale cartaginese , gli altri Filippo macedonico. 
Fiammet. 1. 5. : cioè 1 primi Annibaie , i se- 
condi Filippo.— Scaldava il sol già l’uno e l’al- 
tro corno del Tauro. Petr. cap. 1. ; cioè en- 
trambi. 

Da ultimo , quando questi due pronomi sono 
adoperati con la negativa dopo * significano «« 
l'uno ne l'altro — L’uno e l’altro mai non s* ap- 
prossimarono all'altare per dir messa. Vit. SS. 
PP. 2. 122. 

Uno poi , adoperato assolutamente , vale una 
medesima cosa ; e in questo significato è inva- 
riabile.— La nostra città di Firenze , che era uno 
coi Romani , non poteva nè respirare, nè prospe- 
rare. Ricord. Malegp. 50.— Ma in questi casi è 
miglior consiglio farlo precedere dal prenome 
tutto. — Cortesia e onestate è tntt’uno. Dant. Coo- 
vit.— Nel femminile poi si adopera assolutamente 

in sentimento di una cosa. /l signore s'infinse , 

cioè una mostrava, e una intendeva. Fr. Gjord. 

304. 

Uno , precedendo i nomi numerali , signifita 
circa, all’incirca.—Che poteva valere un cinque- 
cento fìorin d’oro . Bocc. n. 8.— Un uomo , che 
ragionevolmente può vivere un sessant'anni. Capr. 
Bott. 5. 

Qualora questo pronome è preceduto da’ pre- 
nomi questo-questa , qnetlo-quella , sta per sem- 
plice riempitivo, come se non si volesse ragio- 
nare che di solo quella cosa di cui si parla. — 
Deh detti tu a tutte o a quest’ una quella fede , 
che a me donasti ?.. Fiamm. 1. 4. — Ma , se i 
miei argomenti frivoli già tenete, quest’ uno solo 
ed ultimo a tutti gli altri dia supplemento. Ivi, 
I. n. 7. — E veramente accolse a sè quell’ una. 
Petr. Sen. 201. 


Digitized by Google 



‘26 GIUNTE ED OSSERVAZIONI , 

Uno spesso si adopera per ciascuno. — Senza 
aver quattro cappe per uno. Bocc, nov. 63.— -E, 
quando è preceduto dall’avverbio solo , significa 
solamente,— Ed io sol uno M'apparecchiava a so- 
stener la guerra Sì del cammino e sì della picta- 
p. Dant. Inf. 2, 

Talune fiate questo pronome si adopera per 
semplice accompagnanome.— Ora era Arriguccio . 
con lutto che fosse mercadante, un fiero uomo ed 
un forte. Bocc, nov. 68. 

In uno , tn una, a uno , posti avverbialmen» 
te, valgono insieme,— il cardinale . . . richiese 
cautamente V altro collegio , che , quando a loro 
piacesse, si congregassero in uno. G Vili, 8. 80. 

%. 11 pronome alcuno abbiam detto che, pre- 
ceduto dalle particelle non, senza, acquista sen- 
timento negativo ; pur tuttavolta dagli antichi 
scrittori è usato in questo sentimento anche sen- 

le particelle sopra indicate. -- Mentrechè il 
medico diceva queste parole, cominciò il giovane 
pi dirottamente a piangere, che ritenere in alcun 
modo si polca, Nov. antich- — Che da cima del 
monte , onde si mosse , Al piano è sì la roccia 
discoscesa, Che alcuna via darebbe a chi , su fos- 
se. Dant. Inf. 12. 

Questo pronome trovasi adoperato invece di 
uno qual semplice accompagnanome. Che gli 
menassero l'asina e 'l poltruccio , che cran legati 
?'n alcun ( cioè un ) luogo pubblico. Vit. Crist.— 
Ma questi modi , essendo molto antichi , e ra- 
rissimi negli scrittori, punto non si debbono i- 
piitare. 

Ciascuno, Cuscheduxo 
* \ 

Questi pronomi ordinariamente si adopera- 
no nel significato di ognuno , qualsivoglia J 
jjon pertanto ciascuno talune volte è adope- 
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rato in sentimento di chiunque c qualunque. -- 
Sommo filosofo , e nella santità della, vita da 
preporlo a ciascuno. Petr. Com. iilustr. 14. — 

Ed in questo sentimento si trova alcuna vol- 
ta adoperalo in plurale. — La natura dà a 
ciascuuo cose che si contiene* Boez. 84. 

Tanto r Cotanto , Quanto , Altrettanto , 
Alquanto. 

Oltre a quello che abbiamo detto nella pri- 
ma parte parlando di questi pronomi , cre- 
diamo dover qui aggiungere che quanto e co-. 
tanto molte volte si. trovano usati con moltis- 
sima grazia come semplici ripieni. — Se \oi 
non lo lasciate , io vi pesterò il ceffo a tutti 
quanti. Lue. 5- 6. — Per lo bere di un buon 
vino , comeckè non fossero di sì gran memo- 
ria , quella cotanta che ave\ano , quasi per- 
dettero. Frane. Sacch. nov. 31. — Fece ele- 
mosina a' po\eri di quel cotanto poco che a 
lui era dato. Cavale. Speec. cr. 77* , 

Ogni , Qualche , Qualsivoglia , Qualsisia 

Sebbene ogni e qualche non si debbano a- 
doperar nel plurale , pure non si vuol tra- 
lasciare d avvertire che l’ uno e l’ altro furo- 
no uniti a nomi plurali. — Compensata ogni *' 
cosa degli altrui affanni j li miei ogni altri tra- 
passare di gran lunga desideri. Fiammet. 1. ' 

3. — J\on si pareggi a lei qual più si apprez- 
za. In qualche elude , in qualche strani lidi. 
Petr. Son. 222. — Solo vogliamo avvertire che 
oggi non si adopererebbe ogni in plurale, che 
dicendo ' Ognissanti : primo giorno di novem- 
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tre, ed in questo caso s’ incorpora col nome; 
e da ultimo che le voci ogne e ugna a tut- 
t’ uomo debbonsi causare , come assai v iete e 
disusate. 

TjzE , CoTJLE , ÀLTHETTJLR' 4 

Questi pronomi nel plurale si possono far 
terminare , invece di tali , cotali , altrettali , 
in lai ‘ cotai. , altrettali — Stanno sempre in- 
sieme in una casa cola madri , e cotai figlino - 

Vit- s. Giov. Batt- -- £ fecero ta’ palagi , 
« ta’ maraviglie , c/<e uou si potrebbero dire 
l'ra Giord. 5. 

Ta/e, come abbiamo detto nella prima par- 
te , quando si prende assolutamente, prece- 
duto dall'articolo indeterminato un significa 
un certo ; ora avvertiamo che alcune volte si 
può usare anche senza questo articolo. -- E 
già di qua da lei discende i èrta — Tal che 
per lui ne fia la terra aperta . Dant. Inf. 7. — 
Ben tosto sarà tal di voi che dirà. Grad s. 
Gir. 70. — Anzi nello stile familiare e comi- 
co si suole questo pronome mettere dQpo le 
voci Madama , Messere , per tacere quasi scher- 
zando il nome della persona- — ; Si volse alta 
compagna e disse — Madama tale, vedi coin è 
bello questo grano. Frane. Sacci), n. 79. 

• Tale fu pu e adoperato invece di così — 
l). ; Ce il proverbio : tale merita c/fi tiene , co- 
me chi scortica. Cav. Pung. — Ma bisogna 
proceder con molto risguardo nell’ adoperarlo. 

Cotale con mollissimi grazia si adora come 
semplice ripieno in sentimento di certo. — Per \ 
una colai mezzanità , e per contentare il po - 
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polo y elessero due cavalieri frati Godenti per 
potestà di Firenze. Giov. Vili. 7. 13. — La 
donna riyolla un co tal pocolin sorridendo . 

Bqcc. n. 20 . — Da un colai Janciullesco appe- 
tito tratto. Boc(V u. 30. 

de’ pronomi relativi. 

Avendo noi fermato di ragionar in queste 
giunte sol di quello, che mancando nella pri- 
ma parte , è nondimeno necessario a sapersi; 
però ci passeremo del pronome relativo qua- 
le , e parleremo invece degli altri. 

Che. 

Questo pronome , per proprietà di lingua, 
quando è relativo d’ un nome di persona tra- . 
passata , non si suole scrivere innanzi la cla- 
usola , ma dopo il sostantivo . Onde leggia- 
mo : Questa femmina — è donna Beatrice , 
moglie eh# ju del tuo caro cavalier Berlin- 
gltteri. Passav. Specc* v. p. Eusebio discepolo , 
che dei santissimo Girolamo. Vit. s. Girol. 

Con molta eleganza talune- volte tacer si 
suole questo relativo dopo il pronome quello- — 
lid egli mi ammaestrò quello bisogna fare ai- 
sunti padri. Vit. s. Onofr. , cioè quello , che 
bisogna fare . 

Che , relativo di persona , sebbene srego- 
1 itamenle usar non si deve che nel s do no- 
minativo , pure stimiamo dover avvertire che 
trovasi usato anche nel genitivo. — H rn ale 
uomo sparge di quello , che egli è pieno • Fr. 
Giord., cioè quello di che. — Manchile due 
cristiane , che ( cioè d-e/le quali ) una a\ea 
nome Cristo e V altra Callista . Vit. S* Do- 


Digitized by Google 



30 GIUNTE ED OSSERVAZIONI 
rot. -- E nel dativo. — Dio a quelli che dà 
le grandi virtù — lascia alcnn difetto. Dial. s. 
Greg. 3; o sia a quelli a’ quali. — .Ma questi 
modi debbonsi assai parcamente imitare. 

Il che spesse fiate è pronome indefinito o 
interrogativo, ed in questi casi vale che costi — 
E non a\endo che prestamente potesse dare , 
cominciò ec. Vit. s. Giov. Gualb. — Al quale 
disse l' imperadore : Dimmi che tu hai? Mir. 
s. M. Madd. 

Cui. 

' ' ' 1 * , * f 

Questo pronome alcune volte si suole ado- 
perare in iscambio del relativo chi , cioè in 
sentimento di colui il quale — Uno è il privi- 
ci pai pastore , il quale conosce le sue pecore f 
e vorranne vedere ragione dalle mani di cui 
( cioè di quello al quale ) sono stale commes- 
se. Vit. s. Girol. *- A cui ( a colui il quale ) 
chiama , come dice santo Ambrosio , fu gra- 
zia , ed a cui non chiama , non fa ingiuria. 
Cav. Espos. Simb. 

Accompagnato poi dalla voce che , bene si 
adopera invece di chiunque , qualunque. -♦.Cui 
che io mi tolga , sè da voi non sia come don- 
na onorala. Bocc. n. 100. — Ed anche senza 
la particella che. — Ed a cui mai di vero pre- 
gio colse . . . Con Aragon lasserà vola lspa- 
gna. Petr. Canz. 5. 3. 

Chi. 

TI pronome relativo chi abbiam detto non 
potersi riferire se non a persona : non però 
di meno alcuna volta incontra trovarlo rife- 
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rito a ÒOsa, — Mettir* elle ut fuoco , Alla roc- 
ca talor traggo i la chioma , 0 Man tessendo 

c’ii le scaldi e cuopra. Alamau. Coltiva dovè 
si vede il chi rilento a tela. — E parimente 
in luogo del relativo quale , leggesi alcune 
volte adoperato chi ne’ casi obliqui, e nel plu- 
rale — Colui a chi tu giuri . Gr. s. Gir. lìtn- 
dè l' anima a coloro chi avtn serxilò. Cavai. 
Pungil.-- Ma questi modi non sono da imitare. 

Da ultimo questo pronome trovasi adope- 
rato in sensimeuto di se alcun — Quinci si va 
chi vuol andar con pace. Di ut. Purg. 24; cioè 
se alcuno — Come pienamente si legge in JLu- 
cano , chi le storie vorrà cercare. G. Vii. I 
39. E, beue adoperato , dà molla grazia al 
discorso. 

Avo. Prima di far fine a queste giunte de’ pro- 
nomi, crediamo bene avvertire che gli antichi 
scrittori usarono spesse volte la parola chente in 
varii significati* 

1. Per quale , pronome di qualità - Io temo 

che costui non m abbia voluto dare una notte , 
chente io diedi a lui. Bocc. n. 77 , cioè quale 
io diedi a lui. * 

2. Per quanto — Pensando clienti e quali i no- 
stri ragionamenti sieno Bocc. Intr. : cioè quanti 
e quali i nostri ragionamenti sieno. 

3. Da ultimo chente, seguito da che, vale qual 
che . ovvero qualunque - te quali, chenti che 
elle sieno , 'e nuocere e giovare possono. Bocc. 
Conci. : dove chenti che elle sieno vale quali 
eh’ elleno sieno. 

Ma questa voce oggi non si vuole adoperare. 

DEL VEHBO AVEnE. 

1 . Le voci abbo ì o aio ì o aggio , Itone , o 
hoe , in vece della prima persona dell’indi- 
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eativo ho del verbo avere , sono da rifiutare , 
come anche le voci hae , /tane, ave, invece di 
ha , e avemo, ariauio , invece di abbiamo. 

•)- si debbono sfuggire al tutto le seguenti 
voci dell’ imperfetto dell’ indicativo : ava va , 
filavamo, aravate , o atMi’i avavano , in luo. O 
di aveva , avevamo , avevate , avevano, nou < s- 
sendo state mai adoperale nè da antichi » nò 
da moderni scrittori e le voci uveale, uve/, 
astino si possono adoperare solo in poesia. 

3. Quanto al perfetto , le voci hei per 

ebbi , e ebbono e per ebbero , sono 

antiche e da non imitare' 

4. Le voci antiche , e però da non usare, 
del futuro dell indicativo so» queste: avero, 
arò ' uverai , orci ^ oserà, fl rà ; avertmo , a- 

, arerete , «refe pareranno , aramo. 

5. Lo stesso si dee dire del’e veci dell’ im- 
perativo ; aggi , uggia , 

f,- Così parimente le voci antiche del pre- 
sente del condizionale , astrai , avena , arei , 
fl na ; aiereftfie , arer/o , arefcfte . aria ; 
rebbero , arebbero , averieno, ariero, avertano , 
or/ooo, non si vogliono adoperare. 

7. Abbiente , abbialo , abbiendo sono ancor 
voci antiche invece di avente , avuto, avendo. 

DEL VERBO ESSERE. 

1 . Gli antichi alcuna volta scrivevano : io 
«0 , tu colui <ne O ee- noi terno, voi 

coloro enno. Le quali voci non si vo- 
gliono oggi punto adoperare, eccetto la voce 
sete , che talora si può usare in verso. -- 
O escmpii antichi , se oggi fortuna e Virtù 
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ci abbandonano ; ose sete voi? Dav. Stor, 8.— 
Che , si tosto cessale e sete stanche ? Tas. 
Geru.s 1 E 61. 

2. Quantunque oggi debba dirsi èra , pu- 
re appresso gli antichi si trova spesso ado- 
perata la voce ero. -- Ma ì perchè io non ero 
degno , o per altra cagione , Iddio non ha vo- 
luto. Vit. B. Col. 170. — Lo stesso dee dirsi 
delle voci erarno , erate , e talora savamo , 
savale , invece di eravamo , eravate. 

3. Quando al perfetto dell’ indicativo , gli 
antichi adoperavano ancora alcune voci , che 
oggi non sarebboro da imitare. Cosi , invece 
di scrivere io fui ) fu fosti ì colui /«., noi 
fummo j voi foste , coloro furono , scrivevano 
alcuna volta fu * , fostu ( fosti tu ) , fue , fus- 
simo , fuste , far o furo o foro. Delle qua- 
li voci alcune non pertanto si possono anche 
oggi imitare in poesia , cerne fue , fur , fu- 
ro , foro , ec. 

4. Nè la cosa va altrimenti quanto alle vo- 
ci funse e l'ussero , le quali sarebbe affettazio- 
ne adoperarle oggi. 

• ». I partic'rpii essulo , issuto , auto , sòno 
oggi al tutto vieti e disusati. 

6. Quando al futuro dell’ indicativo, sono 
anche da lasciare agli antichi le voci sarabbo , 
stiraggio , e serò , serai , ec* Le voci fia^fie 
Jiemo , fiano , fieno , sono pur di futuro ; 
e di queste oggi solo la voce fia , e talora 
anche fiano , è stata confermata dall’ uso; ipa 
più comunemente si usa in verso. 

7. Le voci sarei , saresti , sarebbe , sareb- 
bero , sono oggi da usure , e non le antiche 


Digitized by Google 



34 GIUNTE ED OSSERVAZIONI 
saria o fora , sarebbohù o saltano , qumtun- 
que in verso si potessero talvolta adoperare. 

8. Invece di sia ì gli antichi scrivevano $ìe, 
che oggi non sarebbe da dire se non quando 
è. unito ad un affisso , come sitvi a cuore 7 
si e vi caro. 

9. Invece del participio essendo si può an- 
che oggi dire sencto , trovandosi talora anche 
in prosa iu buoni autori di tutt i secoli. — 
O^ni anno sendo segnalalo per. mortalità. Vit. 
Agr. 41. 

degl’ infiniti. 

, Questo mòdo in italiano , coinechè talune 
vplte possa star solo nel discorso, pure spes- 
so riceve innanzi da sè le particelle a , con. 
di , da in , per. 

A. — X cantare e a suonare tulli si diede- 
7 0 j Bocc. n. 5 . — Comincio sopra la levici a 
mangiare , disposto di stare a vedere quanto 
(j utlla durasse. Bocc. n. 7. - Ma è da por 
mente che la particella a innanzi all’ infinito 
sta spesse volte invece dell’ articolo. — Che 
cosa è a favellare e ad usare co’ savii? (Boc. 
n. 79 j cioè il favellare e V usare co* savii. 

Con.—S aiutava con raccomandarsi conti- 
linamente a Dio. Vit. s. Girol. - Esso mi 
credette spaventare col giltare non so che nei 
posso. Bocc. n. 45. 

Di. -- Con desiderio aspettando di veder- 
questa pena. Bocc. u. 60.. — A me si convie—' 
ne di guardar l'onestà mia. Bocc. n. 77. 

Da. — La gratitudine , secondo che io ere - 

ì tra le altre virtù è sommamente da com- 
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mendare , e V contrario da, biasimare. Boce. 
proem. — Essi hanno molli modi da alleggia- 
re e da passar quelle. Bocc. g. 7. intr. 

In. — Come fa donna che in partorir, sia. 
Dant. Purg. 20. —poi rimandavano per lui 7 
come popolo eh' era in vacillare , e in non 
fermo stalo. Giov. Vili. li. 82. 

Per. — io sono per ritirarmi del tutto di 
qui. Bocc. n. I. — Tenendo forte con ambe- 
ilue le mani gli orli della cassa , a qual gui- 
sa che far \eggiarno a coloro che son per af- 
fogare Bocc. n. 11. 14. 

. Are. 1. L’ infinito si trova talvolta da «è solo 
nel discorso senza il verbo finito, specialmente 
allorché s introduce a parlare persona agitata 
da q ualclte forte passione — Ecco medico onorato : , 
avere moglie , » andar la notte girando attor- 
no ec. Bocc. n. 79 — Si trota ancora cosi ado- 
perato quando è preceduto da’ pronomi chi, cui, 
che, o dagli avtarbii ove, dove, donde, e simili; 
e vogliono i grammatici •he in questo caso vi 
si debba sottintender# possa o debba — Qui è 
questa cena , « non saria chi mangiarla. Boce. 
n. 12, cioè chi potesse mangiarla — Non sapendo 
dove andarsi. Bocc. n. 4-3 , cioè dove dovesse 
andarsi. 

Avv. 2. L’infinito attivo si può talvolta ado- 
perare in senso passivo senza 1’ affìsso. — Cibo 
tardo a smaltire. Cresc. lib. 5. c. 19 , cioè ad 
essere smaltito — Non io son da riprendere. Bocc. 
n. 49, cioè da esser ripreso. 

Avv. 3. Invece dell’ infinito si può mettere 
un’ altra proposizione dipendente dal verbo fi- 
nito. — Quelli che sono dati a ’ carnali diletti , 
parmi «he al tutto sono bestiali , vita di bestie 
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eleggendo. Amm. Ant. d. 25. r. 3. — Ma dopo 
i verbi soglio, debbo, posso, incomincio, e simili, 
che i Latini chiamavano servili, si dee sempre 
adoperar l* infinito — JVon si dee 1‘ animo com- 
mettere e lasciare al pericoloso riposo della not- 
te: ma deesi occupare t» orazioni, o confessioni. 
Amm. Ant. d, 8. r. 2. 

' de’ gerundii. 

Parimente il gerundio si pone alcuna volta 
in caso obliquo invéce del participio presen- 
te, o di uu lempo di modo finito — Trovato 
Ruggiero dormendo. Bocc.. n* 40 ; cioè dar - 
mente o che dormiva — Qui Iromrvno i gio- 
vani giocando. Bocc. g. 6, fin., cioè che gio- 
cavano 

Se il gerundio si trova accompacmto dal 
verbo mutuiate -, sta invcqe dell infinito. — 
AI unii ò significando ciò che Jure. intèndeva . 
Bocc. n. 34; cioè mandò a significare — Per 
suoi ambasciatori mandò loro dicendo coni era 
venuto in Lombardia. Stor'. Pist 87 ; cioè 
mandò loro a dire. 

Co verbi andate, venire , mandare, stare, 
significa una certa frequenza continua detra- 
zione del verbo posto in gerundio.'— A me 
medesimo incresce andarmi tanto tra tan'e mi- 
serie ravvolgendo.- B >cc. Intr .—Parendogli 
che fosse un nuovo uccel/one , lutto il venne 
conside andò. Bocc. 75.— Anzi questi verbi 
si sogliono talune volte fare anch’ essi gerun- 
dii— £ andando guardando per tutto , sentì il 
miserabile pianto che la sventurata donna fa- 
ceva. Bocc. n. 77 — E andando così pensan- 
do, pet\etinero ad una sulle mollo sassosa . 

V il. s. Ani. 
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Innanzi a’ gerundii si pone talvolta con gra- 
zia la preposizione in. — Molatavalo in met- 
tendogli dì e di notte laidissimi pensieri e 
immaginazioni e fantasie. Vit. s. Ant —Con- 
viene a chi ama di esser piacevole in conver- 
sando coti la gente , il fuggire i sizii. Ga- 
lat. 147. 

Gli antichi ci solevano ancora mettere avanti 
la preposizione co/?, ed altre, ma più di rado; 
ed oggi bisogna quasi al tutto astenersene. 

Avv. Si avverta che i gerundii e gl’ infiniti 
non possono mai ricevere innanzi di Se le par- 
ticelle mi , ci , ti , si , vi; e , quando incontra 
adoperarli con queste particelle, allora esse loro 
si affliggono: onde non si dice mi benedicendo , 
ma benedicendomi ; non mi chiamare , ma chia- 
marmi. Ma, se sono preceduti dalla particella 
negativa, si può elegantemente I' affisso mettere 
innanzi — Non mi parendo che questa (voce) ti 
rappresenti bene in ogni sua parte la voce ro- 
mana. Borg. Col. lat. 386 — Ma vedi, io voglio 
thè noi facciamo a dirci il vero, e non ci ingan- 
nare l’ un C altro. Geli. Capr. Bott. r. 8. 

de’ parti cipii. 

» r , . * 

Primamente vogliamo avvertire che il par- 
ticipio presente, quantunque si trovi spesso 
adoperato nel caso retto, pure ora sarebbe da 
usar di rado — 1 Cartaginesi altresì furori 
rutti, i quali danti le spalle ec. Li v. man.— 
Coloro i quali per li dubbiosi paesi son cam- 
minati. Bocc. Intr. — Chi non possente raffre- 
nare l'ira, rugge e fremisce per la stizza, si 
crede aver animo di leone. Boez. Varch. 4. 3. 

Ne’ casi obliqui poi si potrebbe più age- 
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\oIirlenle adoperare. — Allora si dimostra la 
virtù del dante , allora si conosce la benigni- 
la ec. Sen. Benef. Varcb. 2. 3. — Al mal 
purlante non rispondere è a lui grave ingiu- 
ria. A min. int. d. 3* r. 3. — E lei gridante 
aiuto si sforzava di tirar via. Bocc. n. 87. — 
Ar minio si faceva vedere con mani , c n vo- 
ce , con ferite sostenente battaglia . Tic. Dav. 
Ann. 2. 35. 

Da ultimo intorno al principio presente si 
vuole avvertire che alcuni scrittori sono stati 
soliti apporvi 1’ affisso , Come: Egli di te non 
eurantesi. Bocc. Tiam. 7. Ma ora non sarebbe 
da fare se non con sommo risguardo. 

DEGLI JVVEHBU. 

\ 

Primamente si deve avvertire che degli av- 
vertii locali qui , qua , il primo si adopera 
quando si vuole esprimere un particolare luo- 
go e circoscritto , come, città , piazza , stan- 
za , ec.; il secondo quando si tratta di luogo 
più universale , come paese , regno , provin- 
cia j ec. -- iVon credi tu di trovar qui chi il 
battesimo ti deal Bocc. n. 2, cioè in Parigi.-* 
Anime sono a destra qua remote. Daot-Purg. 
7. — Lo stesso dovrà dirsi di costi e costà , 
di quivi e colà\, e delle due particelle ci e vi 
considerate come avverbii locali , de quali il 
primo deve usarsi quando il luogo è determi- 
nato , il secondo quando è indeterminato. — 
Se io fossi voluto andar dietro a’ sogni , io 
non ci sarei venuto. Bocc. n. 39. — Sempre 
attenta slava ad una piccola finestrella per 
doverlo vedere se vi passasse. Bocc. n. 26. 
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Qui , costì , lì noi» si possono Usare ne* 
comprati : orde non si potrebbe dipo qui S u, 
costì su, lì su, qui giù , tc- ; mi» sì dirà sem- 
pre quassù, quaggiù, lassù, costaggiù , eò. 

Quanto nuli avverbii dì com pai azione, è da 
osservare die molti di essi si trovano talvolta 
adoperati eome Semplici ripieni innanzi ni 
comparativi e superlativi. — Ancora è e//« p»ù 
maggiore che noi non soppianto pensarti. — 
Gì ug urta , uomo sopra lutti quelli che sts'iti> 
ne la terra, più scelleratissimo. Sall.Giug.R.; 
La pessima figliuola alla più pessima madre. 
Vii. s. Giov. JBatt- — Narciso tra un giovine 
molto bellissimo. Nov. atìt.- — Ma esortiamo 
i giovani a non invaghirsi ponto di queste 
maniere , le quali, quantunque talvolta/ ado- 
perate con garbo ♦ crescono forza e grazia ai 
discorso, usate spesso e senz’arte, destano it 
riso in Ai legge. 

DELLE PREPOSIZIONI. ' 

f. Quantunque nella prima parte noi noà 
abbiamo annoverato la preposizione a tra quel- 
le di stato in luogo , pure è da por meóte 
ebe questa si trova' molte volte osata con ele- 
ganza io cambio della preposizione in, quan- 
do precede un nome proprio di città , e di 
altri luoghi particolari , come: Trovandosi egli 
una volta a Parigi in povero sialo. Bocc- n.7.~ 
E comechè casa fosse nome appellativo, pure 
per proprietà di lingua*, specialmente in si- 
gnificato di pattia , riceve ancora avanti di sè 
questa medesima proposizione. — Se io fossi 
a casa mia , oome io sono alia vostra, miten- 
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g0 io vostro amico , ,, che nè di .questo , p è 

d'.aàwxio^onjdrei , 4 non quanto %jp«- 

cesse. BoCC. 'Dt 45 . . -, ; 

2. Così ancora, benché nella primft ^ parte 
non sia . posta- la preposizione da net numero' 
ili.* quel le che indicano mpto : per luogo, pòro 
stimiamo /dover qui avvertire che 5 qp, andò A 
■Missaggio s non è per un luogo, ma vicino ad 
essersi suole adopei are questa preposizione. 
FeggwM. àa C^sa sua molto pesso passare.,, 

. 3 . Da ul 111119 , quando si vuole esprimete 
il luogo iu cip si va , ,-che da’ grammatici di-, 
cesi molo, a luogo , -ol.tre della preposizione a, 
si adopera ancora la .preposizione in , ma con 

quéstaVdiffcrenza , pbe k p rima si , usa ¥ ar " 
laudo di- luoghi .pajjticoty’i , Colpe citta 1 ca- 
stello,-# c„ V altra .quando, il termine del mu- 
to è un regno 1 una provincia, ,ec- -- Ad, im- 
prendere Ji/osoJia il mando ad Atene. Bocc. n. 
98. — Come sé iii Francia 0 in 1 Spagna o in 
alcun ! altro., -luogo lontano andar r w\esie . Bocc. 

». 48.;: *J i > ■ /> » :'i '.0 ; . ; .. 

silfo) quando si deve esprimere l entrare 
deritrooa qualche luogo , questo si v.uol tar 
sempre precedere dalla preposizione ìi)..-- Rin- 
graziamo Iddio uiypi tma , poi entrai eino 
nella viglia. Vrt. SS. . 1 HV; 79 ., ? ;,. W ; , 

*• ‘ -Il ...» * y.ifl*. • *>.' >* ‘ 1 *.«»■.■/ 

, f 4 l*:(p ,ov ;>■ -• ■ i'-.'.'u .'-.ri/;,- }j 

r n; ; ;; fl-p ?• • 

t > * 
• il ' iniiiVi. e.cijiu ‘"."a . a V* *.» * » ;i r'i. '.'.s.. 

v- •’ '■ ,<*i .ono: Or [•.:] •! • j 

. .f- .',1 Vi Vi 4 >.i V.* S'-Vji. 1 - 

i 
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1 DELLA SINTASSI'"'" ' 1 

•" •- - ■ . !• r*« '.i 

» ; I • * 

V V ,!*«'<■, » v \>' • . , v » «.■ . 

Lfi panile del (incorso vogliono aver tra 
loro un i rogo! ita disposizione è de pendenza; 
e quella parte della .grammatica; ’ in cui que- 
ste recede s’ 'insegnano si chiama sintassi. E, 
perchè, atonie vòlte fa uopo allontanarci da. 
queste regole per dare o maggior grazia o più 
efficacia al discorso , la sintassi in sehtpaée 
Suole dividersi e figurala 

Li sintassi semplice poi si divide iti sma- 
tassi (li concordanza e di reggimento': quella 
dà le regole còme’ débbousi fra loro accordare 
!lé pirli dpclinabili dell’ orazione; questa co- 
inè l’jima debbesi' far dipendere dall’ altra. 

». Ma, innanzi ad ogni altra cosi, essendoci 
mestieri di sovente adoperare il vocabolo prò- 
'posizione. , crediamo esser nostro debito bre- 
vemente e con chiarezza diffìnir prijtia questi, 
voce/ Pkó'posiztòtfè è un 'numerò di paiole si 
Ordinate , che sigri'Jicliino un cancellò , ovvero 
giudizio d^lld nostra mentii f'jOc ' uoa pròposi- 
z'ioheV’'per esprimere un concetto \ óltre ni 
verbo , deve avere’ un 'soggetto é un tatlri- 
bulo , ch’o rlai verbo- legnilo' erri soggetto , o 
uu oggetto quando il verbo esprime un’azio- 
ne transitiva. Ónde , allorché sf dice iddio è 
giustissimo — Iddio creò, il monito Il 'rnon* 
do "fa creato du Dio , queste sa rd o no propo- 
sizioni. I •; 

Le preposizioni del discordo, possono essere 
di due maniere , semplici e composte . Sem- 

p//cV s sono' queilc di chi abbiamo' ’^dato sopra 

t i '.L'cr. r. **..;<• » •HOT.i.’to'u-". r-o: -6 ■ 
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pii esemp» ; composte , per contrario , sono 
un con) plesso di proposi zìoni semplici legata 
tra loro per modo , che tutte dipendano da 
uno di esse , che ri' è lo principale • Onde in 
quest’ esempio del Boccaccio : E quivi, essen- 
do già le la sole messe , ed ogni cosa cC er- 
bacce odorose e di bei Jiori seminata , avanti 
che il Caldo sorgesse più, per corna ndanunto 
della reina si misero a mangiare ( g. I . , la 
proposizione principale è a misero a mangia- 
re , della quale tutte le altre semplici, di- 
pendono. 

Nella proposizione semplice non è sempre 
necessario esprimere tulle e tre le parti, po- 
tendo alcune di queste esser sottintese. Onde, 
dicendo vivo , senz’altro , in questo veriosi 
.contiene Liniera proposizione io sono vivente ; 
ovvero , difendo leggo la Pibbin , questa è 
anche una proposizione semplice compiuta , 
quantunque in essa non sia espresso il sos- 
petto io. Può da ultimo una proposizione sem- 
plice esser compiuta , ancorché in essi sia 
sottinteso 1’ ometto : cosi . jer esempio , io 
mangio è compiuta proposizione , benché non 
sia espresso l’oggetto , o la cosa che io mangio, 

SINTASSI DI CONCORDANZA. 


Delle parti del discorso solo le declinai ili 
possono accordare ira sé ; e però noi parle- 
remo per ordine della concordanza di queste. 

■ • , . • f .7 O' ■ ' ' 

S- 1. . ' 

- Concordanza degli aggettivi co ’ sostantivi. 

f 1., Gli aggettivi , e i participii , che si vo- 
gliono ancora considerare come aggetti’ j, uniti 
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ftl vcrljò teserà e ad tìn ? nòfne ^scrsldfllìVo ? o 
espresso o sottinteso , debbonrPeon questo net 
cordare in genere e Serbiamo al 

nostro Creatore 'la mente pòri xlh ogn’ ira e 
tia ogni desiderio 'terreno. 1 Vit: s. Ant. — Fu 
'sVnhnttv ddjiiosoji ''■che fe 'virtù debbono esse- 
re temperate. Amen. Ant. tì'J ' ^4 , ’ri *& Gii 
amici quanto far e '-si può f eleggiamo noi IP 
beri dà' disordinati appetiti. Amm. Ant. d. 
ttl'i: 4V' «•* ’•* .'V 


.< -S; !ì y\\ l\ 


. j\ O . * b v ' > 


pomi, ogqi cosa ^ persona , e j sop.wn- 

r. pmi Temminiii',. come, bestia , oca , ec. dati a 
maschio,,, si trovano Jatvol.ta con ati aggettivi di 
epppre 'miscelino* -r- /« verità io. non So: inveì 

ai, che ogni; posa è, pieno ec. I3occ> n. 18, — Ri» 
t yjoltaip adunque ogni, cosa , non si vedeva costu- 
me pitico.. 'Ttac. v I^a v y;l- ,i*. — Siccome persona 
‘desideroso di, paventai' V it.; ’s. JF rane., Quella 
ìjfpstty era pur Risposto , [ parla ‘ di Tpfàno, ch’era 
uòmo ) a volere che dalli, 'gli ‘ 'fot tini conoscessero 
la loro vergogna, Bocc. n. 66. 

Lo stesso debbe dirsi di gente quando signifi- 
ca soldati.— Alla fine estendo malmenati la gente 
del re di Francia. Giov. Vii. 12. 47. — qual 
ilio gerite' uscirono' toni grande jktùrà /accompa- 
gnati da' Sancii: Ivi -, 12. 17. • 0'V» M i 
"i Nòn portanto noi crediamo 1 ohe y esseiido'quet 
ete maniere poco frequenti "appresso’ ~i buoni 
scrittori , oggi non <si debbano, facilmente e da 
lutti; imitare. ; . , 


2. Quando in una proposizione ci sono pift 
■dustahtM singolari , l’ aggettivo, che a tutti 
■si riferisce, debb 1 esser po^to in numero plu- 
rale. — Mescer Livia c Calli tri avo son rie eli ii 
“Mach. — // maliscalco e 7 Vesto vb, sentendosi 
parimente trafitti. Bocc. 53. 
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3. Quando i sust.mlivi d una medesimi pro- 
josizion sono di genere diverso, 1' aggettivo 
I *i metterà in genere maschile , eh’ è il più 

nobile. — Quivi Corrado e /a sua donna so- 
pravvenuti. Bocc. n. K>. — Ma alcune volte 
si suole accordare con 1 ultimo sustmtivo tnn- , 
to nel genere quanto nel numero , special - 
mente parlandosi di cose inanimite. — Piiun 
campo fu mai sì ben coltivato , che in esso o 
triboli , o ortiche , o alcun pruno non si tro- 
vasse mescoli to tra Verbe migliori. Bice. Conci. 

! .4 ev. Deesi avvertire che, quando in una prò- 

‘ posizione sono più sostantivi legati con una con- 

giunzione , allora deve aver luogo la regola an- 
i recedente , di mettete cioè P aggettivo o parti- 

cipio in plurale : ma , se i sostantivi {sono pre- 
ceduti da prepos zioni , allora l’aggettivo si può 
mettere in singolare. — Essendo Dioneo con gli 
altri giovani messo a giocare a tavola. Bocc. g. 

6. intr. — Ed egli appresso con Griselda lun- 
gamente e consolato visse. Bocc. n. ult. 

2 . 

Concordanza del nome col verbo. 

1 . Il verbo va sempre messo nel numero e , 
persona del soggetto. — La naturale attitudi- 
ne ci dispone a diverse cose. Amm. Aat. r. 
J4. *- Molti' sono che ternano l'infamia, e po- 
chi Va coscienza. Ivi. Giunl. 213. 

2. Nondimeno il verbo avere , adoperatolo 
sentimento di essere , il più delle volte si 
troia messo in singolare , quantunque il sog- 
getto fosse plurale. -- Che quante galee e la- 
gni avea in quel porlo , li ruppe e giltò a 
terra. G. Y. 12- A 7.. — Al mostrar del guari - 
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lo rispose che quivi non aveva fu hopi ql pre- 
sente , perchè quanto, v' avesse luogo . AEicc. 

Da 34 • ' > I • J I ■ l'." ■ 


. Così ancora , qinndo il verbo è «sito ini* 
personalmente * si suole accordare nella stessa 
guisa col soggetto.— Ptroic ’iè io so bene quan - 
ta intelligenza e che forze bisogna a persua- 
dere i superbi. S. Agosfc. Citi, di Dio l, I 
Dove i cittadini avevano speranza che per lo 
suo reggimento si scemasse le spese.. G. Vili. 
22. 16. — Dalla quale nasce ogni dì mille Co- 
se c'ie ci dispiacciono. Geli. Capr. £btt. ri 7. 

3. I nomi collettivi talvolta* quantunque 
uel numero del meno , si trovano col .verbo 
in plurale. — La detta arm ita ile cristiani en- 
trarono nel porlo delle Smirne. G. Vili. 12. 
39. — Il popolo a furore corse alla prigio- 
n ; e* uccise le guardie % lui ne a ve voli trat- 
to fuori. 4. Bocc. n. 16. ■ • *r.r. 


Aw. Quando sono più I soggetti del verbo , 
nella loro concordanza si dee in tutto seguire la 
regole della concordanza degli aggettivi co’ so- 


stantivi. 


::r.t 


. t *• 


.• • , -S* ì . m- f.' 

Concordanza de" par litipii- ' 

1. I participii uniti a'sustantivi senza l’iter 

compagn »mento de’ verbi seguono , c »me ab- 
biam detto , nella concordanza le regole de- 
gli aggettivi. — O molto amilo cuore, ogni 
ufficio verso te è fornito. Bocc- il. 31. -- Leg- 
gendo le cronache , assai potrà comprendere 
dille cose passate. Giov. Vili. 12. 41. ' - 

2. Qu mio poi som acco.npaguati co’verbi, 
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è da 'por-mente ac -Il verbo a cui ( valine un rii 
è I’ ausiliario essere o aOere. Dappoiecirè Col 
verbi) essere , esprimendo stato o qualità, deb- 
bono* tempre «tóedrdàré incenera e numero 
«al - soggetto;^-? Lèi' tuia pelle è abbruciat i 
pra di me , e le mie ossa per lo culdó sono 
disseccate. Mor.' s. Grog. -z Quelli' sono' piti 
sa vii y che ammaest rati sono per conoersaàèo^ 
ne xli\ mólti uomini. Amm. Ani. d. 2.*r. 3.^4 
.11 Sé poi sono uniti al-Verbo «vere ; il partii 
eipio -Ò resto invariato*, o concorda con l’og- 
getto. Di Ctyslor ’pinnge cfaelld gentil dvn>~ 
na A Clmi^m diiadft&oi/» PeUvCattìii 1 » I ì. 
tìilà -i abbiaoM ) à* ice V rito -una figliuola tifò flirti 

ma. s% Ettftv Salirò chè tu ha fotesté 
dòse jii«u(tr«^tate‘ ul"maeàiro?- : B- cc.' ft. 78?-i 


& n altro' dive forata ’frVfca là gala.'Atiì. y 
' \ .A&i’i “Quando ’ il pa ri ioifiov unito al verbo #v«£ 
re è messo avanti aH’irdìnito .deve rimaner sera* 
pre rnvarlatOf *r- Rimasero conienti di avere pon 
infogni saputo schernire {'avarìzia di talakdri- 

%o* n Boctó. ‘b‘J‘83’;- u ’ Er - 1 

-0» un- : ftHéaat ii.yvl. ♦ tio.rno "+'.■■'* iv.f> sb-smi 

SINTASSI DI REGGIMENTO., ideati 


Avendo infìno ad ora' parlato del modo di 
accordare .insieme le parti- declinabili del di- 
scorso, passeremo a dire del leggimenjo, ov- 
vero della maniéfà con la quale Ùeeto espri- 
mere il rapporto o la dependenza di due parti 
dell Proemile tta loro. • : 1 ’ ;j • 

w • . ;* •••«••' * : f* •* >.• *> — 

.■y.S ... DEL, REGGIMENTO DÈ' NOMI* , ss .y?\ * 

vi -ln nome può essere dependente Q'tìfè tirsi 
ad i:n altro ùom^ e Questa deperti! Ctiza’p -rap- 
porto , patendo essere di- varie 'muriere . in 
varii modi deesi esprimere. 
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DE* tiOMt SOSTANTIVI- •' 

X . * t 

S- ». . , • •: 

Sus tarlisi che sogliono dopo di sè il geriti ivo 

Quando di due nomi sustaiitivi il secondo 
è il soggetto ovvero la materia del primo, e 
da esso depende , va messo in genitivo , co- 
me quando esprime paternità , o proprietày la 
parte o il tutto di unp cosa , o il Ungo , o 
(a materia , o il nome di famiglia, , e cose 
simili. — Gli anni della incarnazione del Ji- 
g.lìuol di Dio. Boce. Introd. — Vergogna è 

V udre di onestà \ "e maestra ^ innocenza-, 

Aram. Ant. d. 5. r. 7. — V amore prisato 
i smista at nniente chiude t orclùt) del cuore. Ivi 
d. 5. r. 3 . — A Odi manda te ' pii ma il regno di 
pio. Ivi, d. 8. r. 3- — Vertatelo è un fastello 
di V ìldtlsa. — JBocc. II. 80. Net mezzo del 
qual prato era una fontana , di marmo bian- 
chimmo. Giorn. 3» intr. — Fu scampalo e sala- 
talo da certi di casa de' Bardi. G. Vii. 12.17. 

- . ' , -j ‘ 

Avi. i. Gì ha alcuni aggettivi «^pronomi 
della nostra lipgua , come poco . molto t niente , 
alquanto , tanto , ec. i quali , adoperati assoiu- 
tainente in forza di susta n< ivi , vogliono dopo 
di sè un genitivo. — Vi era un certo Ludovica ; 
il q tale avea molti danari , e faceva un poco’ di 
banco. Firenz.-As. d or. — In lui ritornò lo 
smarrito colore ed alquanto delle perdute fòrze. 
Boce. n. ile — E spalancando poi tanto di «fo- 
la. Maini» 6. 85. v ' s,i, r '■ ! ' 

Ara. 2. Alcuni grammati avvisarono doversi 
dare 1’ articolo al genitivo esprimente materia, 


Digitized by Google 



48 . ,/;pEHteSftTA$ST . 

quando V avea atìcora il nome da citi dipende , 
come : II inoriate della, pietra. Bqcc. n. 82. — 
La verga dell’ oro • Fall, d’ En. r. 8. — Lo sten- 
dardo dello sciamilo. Gioì*. Vili. I. 6. — M,a , 


dappoiché questa regola., non si trova Costante- 
mente seguita dagli stessi autori del buon seco- 
lo'if e quasi.' mai degli j autori del cinquecento , 
noi, . attenendoci al parere, di altri,. più. regolati 
grammatici crediamo che debbij darsi ì’ artico- 
..lo a questi genitivi, o quando si voglia .esprime* 
"'re 1 una determinata' $ special matèria , o quan- 
’tìo-il nome di' matèria messo in genitivo non in- 
dica quella onde è fatiti Ta cosa da bui esso di- 
pende ; ma uba certa materia che- in essai *i 
contiene, e si trova : p. e. Vattene nella casa 


delia paqtiàiìch.' è 'qui d' aitalo. Boec.; n. 26; . — r 

Mandalo U fante suo nel fiat co de colombi. 

lince- n..6d- — d?,,, quasi, ..tulle le case della ma- 
rina , ov erano i magazzini. de\.y in greco e del- 
le nocciuole ec. uiovt. Vili- 12 V 2G. 


; ,\idLv\' .3* Ancora -per prppciqtà-di .favella , -si 
suole dopo il nome qparnlo il verbo e di 

iu.lppgo,, o. (nolo- a luogo, , mettere. asso- 
luto ipentp/stuiza ,.11 .segnò ’.def caso il nome del 
padróne / o vi èlifl' abita — Stellerò pia anni 
i:dm garzoni in casa mesèer Gdartespino. Boc. 
i iM\Mkn-r iPmii certi argomenti per* entrare in 
casa Calandri ncu Boccq; n- 76., Con. grande 
paura e -pericolo. si fuggì in casa gli Attizzi; 
Giov Vili. 12. 17 .OTJr VI •- ..liV ).i,.V |’,i( ■)*. j», 
óSe poi il: nume del paritene della casa ex .- dà 
chi <!’ abita hi innanzi iharticolo indeterminato/ 
saEtìbbe-m'egUo noub tralasciare, il segno del-ca^ 
sa- rtr Li iiuMei o in casi di ùua-èoms.sima don- 
na saracina. E più appresso : lì? da sa nidi .'un a 
sua parente fa ricevuta onorevolmente. Buco. n. 42. 

**7**70'* 0'iVl~2;#7 Q iriv«- ,V.'i ; fifV f, X . :» 

, iis vu'» o/'f'-v V l’UÒ 
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i' i .t : 

Sustantivi che vogliono dopo di sè il dativo 


*, * ,'r> ? <"/ j 

•:* J . • Vi 


Quando di due- nomi sustantivi.' <;he vanno 
insieme , il secondo di essi esprime o Ja/òr- 
ina a la somiglianza ad un’ altra cosa , que?. 
sto secondo nome si mette in. dativo. -- Con . 
gite* suoi denti a bischeri./ Bocc. -n. 7l.-rCon, 
quella ber reltacci a a .gronda , .(e più appres- 
so- )e barba n lucignoli. Buona r. 2. 3. t’lV^'1 

; r k .’••* -> •■* ’* -js 

. - -! ’ . * . ' V* *v . § * 3 . 1 ’ • ’ , ", >'**’ ' — - 

Sustantivi c(ie vogliono dopo di sè„ l' ablativo. 

Se di due nomi sustantivi l’ uné dbH’altro 
dependénte , il secondo esprime o iilUtìidìn^ \ 
o convenienza , o pàtriq g questo si deVe por- * 
re in ablativo.' — ‘'Essendo ' già ' di ét/« ^ a ma- 
rito. Bncc. n- 34. — La donna, a cui piu tem- 
po da conforto che da riprensione purea, ec. 
Boce. n. 18. — Ciascuna .procurava alcuna co- 
se rei la da magiare. Vit. SS. PP. — / guelfi 
della città di Fano con V aiuto de ’ M, dolesti 
da Kimini. (?iov. Vili, 9. 110. -- SuidotloÀ a 
Cremona lascia a Giacomin da Pavia una sua 
fanciulla. Bocc. n, 4ì>. .• , *• ..p 


Aw. Quantunque il nomo di patria più tosca- 
namente si suol mettere in ablativo , purè, si 
trova ancora presso i buoni scrittori messo in 
genitivo. -- Con la forza dedali Corsini di Ro- 
ma 1 . Ciò. Villi 3. 39. 

• » : ' ,:-r '•xt-yjiv •,##.». .un* *« *»v 

i _h * WOML JCGEtàlfrfv : i'\ — X '• 


' . ■ \ .i a >1 . \ » ti*} v 1 ìkLìKm 

Ancora i nomi aggettivi possono avere dopo 
di sè nomi sustantivi; e questi, seconde* le va- 
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rie relazioni che esprimono , andranno posti o 

in genifitivo , o in dativo o in ablativo. 

‘ § v ; ' •• 

Aggettivi che vogliono dopo di sè il genitivo. 

Gli aggettivi che significano scienza o igno- 
ranza , lode o vitupero , avere o privazione , 
abbondanza o scarsezza , & simili, vogliono pó- 
sto in genitivo il sustantivo che indica ta cosa 
della quale si ha scienza o ignoranza , ec. — 
Essendo molto dotto delle scritture ed ammaestra- 
to dalla fede di Cristo - Cav. Alt. Ap. a .213. 
— Molti vi sono della medicina ignorantissi- 
mi. Làb. cur. malat. — Una di toro di età gio- 
vine ; di forma bellissima , chiara di sangue e 
di costumi. Fiam. I. 1. — Cavaliere prode del- 
le armi , «n« de’ costumi vizioso. Pass. Sp. V. 
P. — il paese è grandissimo e mollo abbondan- 
te di grano , di orzo, di bestiame e di pesci. 
Giamfe. 1*‘ 5. 

$ 


Aggettivi che vogliono dopo di sè il dativo 

Gli aggettivi elle esprimono somiglianza , in - 
divozione , convenienza , vantaggio , tendenza , 
e tutti i loro contrarii , vogliono messo in da- 
tivo il nomo sustantivo al quale si riferisce la 
qualità espressa dall’aggettivo. — La lunga bar- 
ba ... Portava a 'suoi capelli simigliarne. Dant. 
Par. $. — Cose più aite a’ curiosi bevitori , che 
alle sobrie ed oneste donne. Bocc. Intr. r— Pro- 
vincie naturalmente dedite alle afmi. Giamb. Jib. 
3 ,—Niuna cosa è così contraria ai dicitore, co- 
me il manifesto acconciamento. Amai. Ant. d. 11. 

3. — La vita de’ buoni è sempre grave agli 
uomini di perversi postumi. Ivi. d. 13. r. 1. 
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§ 3. 


Aggettivi che vogliono dopo 


di sè l'ablativo. 


Gli aggettivi da ultimo i quali esprimono a- 
lienazione , allontanamento , separazione , e si- 
mili, richiedono dopo di sè un nome sustantivo 
messo in ablativo, che indichi il luogo o la co- 
sa donde si ,faT allontanamento , l’alienazione , 
ee .— Trovò per avventura alquanto separata dalle 
altre navi una navicella di pescatori. Boce. n. 
42- — Coloro , che sono esuli dalle loro patrie , 
desiderano di tornarvi. Fr. Giord. Pred - Sic- 
ché per sua dottrina fé' disgiunto Dall’ animo il 
passibile intelletto. Dant. Purg. 25. 

Avv. Non vogliamo rimanerci dall’ avvertire 
che ci ha ipoiti aggettivi, i quali, per proprie- 
tà di nostra lingua, possono avere differenti ca- 
si. Cosi contento, presto , acconcio, è simili vo- 
gliono il genitivo ed il dativo. — Contento di 
quello che dato gli era, più non chiedea. Vit. S. 
Ant .—E però, padre e madre mia, state contenti 
alla volontà di Dio. Vit. S. Giov. Batt. - Dar 
materia, agli invidiosi presti a mordere ogni lau- 
, devote cosa. Bocc. Intr. — Quell' anina gentil fa 
cosi presta... Di fare al cittadin suo quivi festa. 
Dant. Purg. 9 .—E per me sono acconcio d'impe- 
gnar per te questa roba. Bocc. n 8 .—La gente e 
più acconcia a credere il male che il bene. Bocc* 
n. 26. 


De' comparativi e superlativi comparatisi. 

I comparativi e superlativi comparativi voglie-' ' 
no dopo di sè messo in genitivo il nome colqu;- 
le si fa il paragone , come ; Pietro è più dotto 
di Paolo — Erano i più belli e i più vezzosi 

5 
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fanciulli del mondo. Boce. n. 27. — Ma non di 
rado , invece del genitivo , si suol mettere un 
nome preceduto dalla particella che , come : Gui- 
scardo, uomo di nazione assai umile , ma per 
virtù e per costumi nobile piu che altro. Bocc. n. 

oi Oltre a questo caso, ne possono ancora, 

come aggettivi . ricevere altri , come: Pietro e 
più idoneo di Paolo alla milizia. 

- ■ » § 5 . - 

: ' J)e superlativi. 

\ superlativi quantunque si trovino sovente a- 
dopérati assolutamente, pure alcuna volta voglio- 
no dopo di se un genitivo o un dativo precedu- 
to dalla preposiziouo oltre, o un accusativo retto 
dalle preposizioni tra , o fra, o sopra - Mila 
città di Fiorenza oltre ad ogni altra bellissima. 
U n ,,p lntr.-^"0 fortissimo de Troiani Enea. Fati. 
d’En. rub. 39.— L'uomo è sopra tutti gli altri 
animali bellissimo. . _ __ ,• , 

l D E > JSOMI PERSONJLI , 

De’nomi personali io e tu non accade far qui 
parola . 'essendo il loro reggimento lo stesso che 
audio degli altri nomi. Quanto al terzo nome 
personale sè, non si potrà esso adoperare se non 
quando si riferisce al soggetto . sia questo s n- 
Lare o plurale, - Il Luca a difesa di se. ogni 
juo sforzo apparecchiò. Bocc. n. 1/*. Manife- 
sta cosa è , siccome le cose temporali tutte sono 
transitorie e mortali , cosi in sè e fuor di se es- 
sere viene di noia ed angosce. Bocc- n. .1. Altri- 
menti bisogna adoperare si pronome lui al sin- 
golare , loro al plurale. — Se ne anao a casa 
il padre , e quivi alni ed alla madre narro l in- 
gal no. Bocc. m 98. - Ella 0 a santa Scrittura) 
insegna all ? uomo conscere la villa delle cose ter . 
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rene, e la loro instabilità; conoscere l'eccellenza 
delle cose celestiali ad eterne , e la loro nobiltà. 
Pass. 322. - . ’ . . . 

vel subbietto: 

■ : 

Del subbietto che regge l'infinito. 

Se l'infinito variasse , concorderebbe col sug- 
ato ; ma , poich-i, qualunque sia il numero e 
la persona, del subbietto , 1 ‘infinito sempre è lo 
stesso, noi per questo non ne consideriamo che 
la dipendenza.' 

11 suggello , che regge il verbo infinito , può 
essere mosso o in nominativo o in accusativo , 
secondo ebe o prima o dopo del verbo si ado-* 
pera. Se prima, metter si deve in accusativo.— 
Per tutta la terra d Egitto s' avesse per certo lei 
in mare essere annegata. Bocc. n. | 7 . — Aè sa- 
rebbe stato alcuno , che veduto V avesse che non 
avesse ietto lui veramente esser tutto della per- 
sona perduto. Bocc. n. 11 . — Se il subbietto poi 
si mette dopo il verbo infinito , seguitando le 
norme de’ buoni scrittori, va meglio porlo in no- 
minativo. — Seco dispose di non mandare , ma 
d' andare ella medesima per esso. Bocc. n. 49. / 

Avv. Se il soggetto del verbo infinito sia un 
nome personale di prima o seconda persona, si 
vuol metter sempre dopo del verbo, ed in caso 
retto , e non seguitare i più antichi scrittori , 
i quali 1 han posto in accusativo prima del ver- 
bo , chè questa maniera oggi riuscirebbe assai 
aspra e dura. 

' 1 ' . ■ § 2 , 

Del subbietto che regge il gerundio. 

Il gerundio, che ancb’ esso esprime un’azio- 
ne indeterminatamente, non può stare solo io 
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una proposizione , ma debbe essere unito con 
un altro verbo. E però, se il suggetto del ge- 
rundio è ancora suggello del verbo finito che 
precede o segue esso gerundio , dev’ essere po- 
sto in nominativo. — Elia, udendo lui esser Gi- 
sippo, rispose di si. Bocc. n. 98 : dove si vede 
ella messo in nominativo , perocché, oltre al- 
Vesser soggetto del gerundio, è soggetto ancora 
del verbo rispose. Per contrario, quando il sog- 
getto del gerundio non è parimente soggetto del 
verbo principale , allora si deve mettere in ac- 
cusativo. — Io uvea già i capelli in mano avvol - 
1i t , E trailo glie ne uvea più duna ciocca , La- 
trando lui con gli occhi in giù molti. Dant. Inf. 32. 

Avv.'-I. Comechò da’ migliori grammatici si 
soglia dar questa regola per la costruzione del 
gerundio , non per tanto si vuole avvertire che 
i buoni scrittori non l’hanno costantemente segui- 
tata. Ed il Boccaccio, eh’ è certamente il più 
regolato scrittore del buon secolo della favella, 
ha adoperato il gerundio col caso retto anche 
quando il suggello di questo non è soggetto del 
veibo finito : e de’ molti esempii , che arrecar 
se ne potrebbero, ne arrechiamo qui uno : Es- 
sendo già le nozze tulle turbate, pregandone egli, 
ogni uomo stelle cheto. Buco. n. 99. 

Avv. 2< 11 subbietto regge il participio nello 
stesso modo che il gerundio ; e pero crediamo 
di non doverne distintamènte parlare. 

BcCGinTEjSTO de ’ vEbbi. 

'■ .• ... § i.‘ 

T) e' nerbi sustantivi ed aggettivi. 

I verbi , assolutamente considerandoli, si di- 
vidono in sustantivi ed aggettivi. I verbi sustan- 
tivi sono quelli che non indicano nè azione nò 
passione, ma semplicemente stato: gli aggettiv 
sono quelli ehe indicano azione o passione. 
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Sustantivo è solo il verbo essere; tutti gli al- 
tri sono aggettivi. 


§• 2 , 


Reggimento del verbo sustantivo. 


Il verbo sustantivo vuole il medesimo caso 
prima e dopo di sè : questi due casi , allor- 
ché il verbo è finito sono due nominativi'. — 
Signor mio , io sono la misera e sventurata 
Ginevra , sei anni andata tapinando per lo 
mondo. Bocc* n- 49. — I veri amici sono una 
cosa instane. Am. Ant* d. 18. r. I. 



Reggimento de' serbi aggettisi . 

I verbi aggettivi , generalmente considerati, 
•ono o transitivi o intransitivi , secondochè 
essi significano o un’ azione che passa , o un 
azione che resta nel soggetto che li fa. Nella 
prima specie si vogliono , in quanto al reg- 
gimento , comprendere non solo ì verbi atti- 
vi , ma ancora i passivi ; nella seconda tutte 
le altre maniere di verbi , cioè neutri attivi, 
neutri passivi , e neutri assoluti. 

Di quéste due specie di verbi , i transitivi 
hanno un reggimento proprio, del quale so- 
no privi gl intransitivi e però noi , per pro- 
cedere ordinatamente e con chiarezza parle- 
remo prima del reggimento proprio de’ verbi 
transitivi , che dicesi diretto , e poi del reg- 
gimento comune ad essi ed agli intransitivi , 
che dicesi indiretto. 


Digitized by Google 



DELLA SINTASSI 


f)el reggimento proprio de' verbi transitivi 

11 verbo transitivo, significando un’azione, 
che materialmente o mentalmente dal sogget- 
to passa nell’oggetto , o da questo a quello, 
di sua natura debbe aver dopo di sè un no- 
me che soffra o faccia I* azione ., secondo che 
il verbo è attivo o passivo. Nel primo caso il 
nome che soffre l’ azione si deve mettere in 
accusativo. — Cosi egli (Lime era ugualmente 
amalo , com ’ egli mi amava. Fiam- 1.6. — 
Molti molte cose sanno , sè medesimi non san- 
no. Amm. :Ant. d. 5. r, ò. — Sempre teme 
cose crudeli la turbata coscienza. Ivi, d. 23. 
r. *2. — Nel secondò caso il nome che fa Fa- 
zione .si vuol mettere in ablativo, e talune 
volte, in luogo del segnacaso da, si adopera 
con eaual proprietà la preposizione per. — 
La virtù non sarà vinta da miseria. Amm. 
Ant. giunt. ' 1 73. — Meglio è esser corretto dal 
Savio , che per falsa lode di stolto esser in- 
gannalo Amm. Ant. d. 3. r. fi. 

Avv. 1. Vuoisi qui ripetere quel che abbia- 
mo detto nella prima parte , che , quando si 
vuole esprimere una cosa indeterminatamente , 
al plurale , con molta proprietà 1’ accusativo si 
fa precedere dalle particelle de , dei , degli , 
delle. — Essi hanno de’ morti così bene come noi . 
Fati, d’ Eu. r. 47; — ovvero dal segnacaso di, 
quando innanzi al gustantivo s aci un aggettivo: 
Se iveva libri u prezzo, dettando di sante e buo- 
ne cose. Giov. Vili. 12. 36 

Avv. 2. Ci sono alcuni verbi neutri, i quali, 
costruiti attivamente , vogliono dopo di sè un 
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accusativo di cosa , come : viver vita , dormir 
sonno, morn morie, ec., de’ quali abbiamo .par- 
lato nella prima parte. Cosi parimente .alcuni 
verbi attivi si adoperano assolutamente, cioè 
senza il caso dopo , come se si dicesse : Che 
fail Leggo. ' 

S- 5.; 

- <V r> f ♦ ‘ J • . :•*% ' v « - 

Reggimento comune de' verbi transitivi 
e intransitivi. 

- i ' ( . \ ' • 

Tutti i verbi transitivi, oltre dell’ ««petto 
possono avere dopo di sè un altro nome ado- 
perato per compiere la proposizione , e però 
detto complemento , che esprima la materia , 
la cagione, l’origine, e qualunque altro rap- 
porto; e, potendo ancora i verbi intransitivi 
ricevere dopo di sè di simili nomi , noi ci 
faremo ora a parlar di questa specie di reg- 
gimento, epe reggimento comune si suole ad- 
diinaudare. Ma, dappoiché diversi sono i rap- 
porti espressi da questi verbi , e con diversi 
casi può venir usato il detto complemento ; 
noi in varii ordini divideremo questo reggi- 
mento, secondo che varii sono i casi co’ duali 
si esprime- 'V - 

§• 

Di quei che vogliono dopo di sè un genitivo. 

Se il complemento della proposizione sarà 
un nome esprimente la materia , ovvero il 
soggetto dell’ azione del verbo, si vuol met- 
tere io genitivo. — Niuna cosa veste più to- 
sto V animo di onestà, come il conversare co ’ 
buoni. Amm. Ant. d. 9. r. 1. — L'avaro non 
s' empierà di pecunia . Amm. d. 26 . r. 2. 
Tatto del mantello grembo , quello di pietre empi 
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Boce. n, 3.— Di questo ti ammortisco, che arte 
senza uso non giova mollo. Amili. A ut- d. 9. 
r. 5. — Iddio — pasce gli angeli ed i seroi 
suoi di amore c di gàudio sempiterno. Vifc. 
S. Marg. ~ A* ero una , la cui sita risplen- 
d/a di grande santità. Vii. S. Eufrag. — Co- 
l-aule carie aspergo di pensieri , di lacrime , 
e d’ inchiostro. Petr. Tri amor. c. 3. 

Avv Oonvien porre ben mente che, quantun- 
que noi abbiamo détto che i verbi appartenenti 
a quest’ordine vogliono dopo di so un nome 
ili genitivo esprimente materia , pure molte 
volte, e 6peeialmeii le co’ verbi neutri, e neutri 
passivi, nel genitivo suol mettersi la cagione 
che noi esprimiamo eoa la voce materia. E di 
fatti, dicendo : Nessun di servitù giammai si 
dolse ( Petr. Tr. Mort. c. 1.); in questa propo- 
sizione, oomechè la servitù fosse la eagion del 
dolore, si può non pertanto considerare a un 
teinpo come ma teria del dolore. 



Quaado a compiere la proposizione si vuo- 
le esprimere una tendenza o inclinazione ver- 
so una cosa o una persona , in grazia ed u- 
titità o ad incomodo della quale si fa lozione 
del verbo , il nome della cosi o della perso- 
na fa uopo esprimerlo in dativo. — Promise 
(Gesù Cristo) la vita feterna a chi amasse più 
lui che sè. Giamb. Stor. 1. 5 .—Soddisfece alla 
nui domanda t e «è ad ogni suo servigio ofr 
jerse. Bocc. n. 13- -- Dio diede al l'uomo la 
statura e la forma diritta. Amiti. Ant. d. 4. 
r. 1. — Allegrezza della vita è che tu ' abbi a 
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cui tu apra il tuo petto. Ivi , d. i8. r. 2. — 
/,e cose le quali alcuno fa , dicesi veramente 
che non le vieta ad altrui. Ivi, d. IO. r. 2.-- 
Chi ad altrui ha invidia , a 3 è fa vergogna , 
e a colui , a clii ha invidia, acquista gloria. 
Amm. Ani. d. 29. r. I. 

Avv. Oltre a’ verbi che reggono un dativo, ce 
ne ha alcuni pochi nella nostra lingua, i qnali, 
oltre al dativo di persona ed all’oggetto, porta- 
no ancora dopo di sè un altro dativo, come so- 
no i verbi di ascrivere , imputare tornare , ri- 
dondare , essere, ec.— Fannoti di peggio , e. ascri- 
venti quello ad avarizia, e chiamanti misero. Agii. 
Pandolf. 50 . Pognamo ch'egli d i ciò non abbiso- 
gni , pure gli torna a grande onore che noi ri- 
conoscendo ec. Cav. Ftut. ling. — Dove quell'età 
dovrebbe arrecar loro reverenza ed onore , ella è 
loro a dispregio. Gel. Capr. Bott. r. 8, 

§8. 

Ve' verbi che vogliono dopo di sè un ablativo. 

Allorché il verbo esprime o separazione o 
alienazione.il nome della cosa o dilla perso- 
na da cui si fa l'allont.an amento o la separa- 
zione, va messo in ablativo.— Non trasmutare 
la persona da quello che ottimamente fu. Amm. 
Ant.' d. 2. r. 3.— Leggermente pò* remo il no- 
stro corpo ra/frenare da 02 ni peccato- Ivi, <1. 
15. r. 1. — Con parole assai s’ ingegnò di , ri- 
volgerla da proponimento sì fiero Bncc- n. IH. 

Ancora co’ verbi di richiedere di clomanda- 
, re , d’ ottenere , il nome della persona, dal- 
le si è ottenuta o domandala la cosa, va pure 
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messa in ablativo. ~ Noi abbiamo ricevuta li- 
na figliuola fra Dio. Vit. S. Eufrag. — Que- 
sta legge nell ’ amicizia sia , che dagli amici 
oneste cose domandiamo. Amtn- Ant d. 16. r. 1. 

Auv. 1. Quando l’allontanamento non è da 
persona, ma da cosa, con molta grazia si trova 
molte volte messo in genitivo. — La reina, leva- 
tosi la laurea di capo, quelli assai piacevolmen- 
te pose sopra la testa a Filostrato. Bocc. g. 3. 
fin* — Egli di prigione il trasse. Bocc. n. 99. 

. , > . ' ■ • s . < • . ; 

Avv. 2. Cosi, parimente , quando il secondo 
termine a compiere una proposizione e nome 
di persona o di cosa da cui debbesi fare fazio- 
ne espressa dal verbo , Corriechè dovrebbe» i 
mettere in ablativo < pure presso i toscani si 
trova questo nome messo molte volte in dativo. 
Onde si dice g. Amendue li fece pigliare a tre >. 
suoi servidori. Bocc. n. 16. - Vinta dati' ira , 
la feci ad un mio familiare uccìdere Buco n. 10- 
Fecclo squartare a quattro cavalli tome ifaditore. 
Giov. Vili. |. 9. c. 26. — Perchè non sentendosi 
rispondere ad alcuno ec. Bocc. n. 17. — Non ti 
lasciassi vincere tanto all’ ira, ec. Bocc. n. 23. — 

E questo è un modo elegantissimo di nostra 
lingua. * 

Avv. 3. Crediamo nostro debito di far qui 
avvertire che ci ha pur molti verbi , i quali • 
possono reggere differenti casi, come, per modo 
d esempio. Adunarsi può reggere il genitivo ed 
il dativo. ■- Onde sono molli, i quali , adusati 
del mol fare e del vizioso vivere, non a ppare che 
si possati astenete dal peccato. Pass, 2/. — Tanto 
si può l’uomo adusare a' peccati veniali, che cade 
jtoscia ne' mortali. Pass. 202--E cosi ancora Ave- 
re compassione. — Umana cosa è avere compas- 
sion degli afflitti. Bocc. Intr. — Avendogli com- 
passione. Vit. d. s. Ant. 
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Avv. h. I Verbi aggettivi, Invece dell’ oggetto, 
o del soggetto , hanno talvolta dopo di sè un 
altro verbo eoi suo caso, ovvero un infinito- -- 
Credevano questi popoli che ogni bene e felicità 
venisse da un Dio bueno. Giam, St Dur. i. 5 — 
Ingrato è chi il beneficio nega d' aver ricovuto, 
Amm. Ant, d. 17. r. % — Dobbiamo parlando 
imparare a tacere. Amm. Ant. d. 7- 1. 3- 

Avv. 5. GP infiniti de' verbi, i participi! ed i 
gerundi! s»guone nel reggimeuto le medesime 
regole de’ verbi finiti, onde essi derivano; e però 
crediamo non doverne qui far parola. 

Avv. 6. Da ultimo non vogliamo tralasciar di 
avvertire che qui noi non abbiamo creduto di 
far parola del reggimento degli awerbii , con- 
giunzioni ed interiezioni . non avendo queste 
particelle reggimento proprio : dappoiché tjjtte 
le volte che pare ch’es6e reggano caso alcurfb, 
sempre vi si sottindente o un verbo o un nome.— 
Levale su , ecco colui che mi dee tradire. Vit, 
Crisi. — dove si sottintende ecco viene. ~ Qui 
me ne venni , dove , mercè di Dio e di questa 
gentil donna , campato sono ■ Boec. n. 60. — do- 
ve si sottintende mercè i aiuto , la grazia , e si- 
mili. 

REGGIMENTO DELLE PREPOSIZIONI. 

Molti grammatici . tenendosi assai stretti al 
Ialino , multo si sono allargali in parole per 
trattar del reggimento de’ verbi di moto , e 
de’ nomi esprimenti prezzo r pena , cagione e 
simili. Ma , poiché questi nomi della nostra 
lingua dipendono dalle preposizioni ci sta- 
remo contenti a parlare di queste solamente. 
E, perchè di tutte le preposizioni alcune reg-- 
gono un solo caso ed altre ne possono règ- 
gere più, noi le divideremo in varii ordini. 
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§• 1 . ^ 

Preposizioni che reggono il genitivo . 

A guisa , A jifODo, A simigli akza , e gene- 
ralmente tutte quelle preposizioni che iu cer- 
to modo esprimono, paragone , ovvero son com- 
poste da un segnacaso o da lina preposizione, 
e da un nome sostantivo , eccetto alcune po- 
che che vanno costrutte con altri casi. — A 
guisa di Leon guanto si posa. Dant. Purg.6.— 
A modo del villan matto , dopo danno fe' pat- 
to. Cuce. n. 73. -- A somiglianza della gran 
virtude. Bini. ant. 13 — In forma di fi-re 
sabatiche. Yit. SS. Pad. -- l) lesele che a piè 
tì'un pesco quelle cose ponesse . Bocc. o. Mi.— 
La luna essendo iu mezzo del cielo . Bocc. g. 
6. in» rod. — Portava addosso in cambio 
tre some. Ditt- 1- 12. — Ed e r jli forte con- 
tente in luogo di figliuola la ricevette. Buce- 
ri. 12.— Per cagione degli amici oneste cose 
Jacciumo. Amm. Aut. d. 8. r. I. 

ima — Acciocché prima della tua parti- 
ta Fosse finita lamia trista sorte. Teseid.3.26. 

§ 3. 

Preposizioni che reggono il dativo. 

A o Ad — Tro\ai colla donna mia in casa 
una femmina a stretto consiglio. Bocc. n. 2(i.~ 
fìio vi appella e si vuole ad amici suoi. F'r. 
Guitt. lett. 13. . 

Diétuo , Dallato — Dietro a quel sommo 
ben che mai non spiace , Levate il core u più 
Jelice stato. Petr‘ soo. 78. — Si levo dallato 
all’ oste Bocc. n. 7. 
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Presso ( iu sentimento di Circa — Lo so- 
pr apprese presso ad un castello presso ad un 
miglia* JBóoc. n.'il2. . > 

Sino — Ratio son corso giu sino ,alle porte , 
Velt aspro monte % per cercar diletto. Bina, 
ant. 90. ' . '• • 

: j k . wy*. ■ 

Preposizioni che reggono V accusativo. 

\ ' 1 

Eccetto , Salvo — In questo consiste la 
palma degli scrittori , eccetto i didascalici. Gas. 
iet. 71. — Ren degli la signoria di Lombar- 
dia, salvo la Marca Trivigiana. Giov. Vili. 3-5. 

Lunghesso , Rasente — • ìSon eravam lun- 
ghesso il mare, ancora. Dant. Purg. 2. — In- 
cominciò a congelarsi . rasente il vetro Sag. 
nat. esp. 102. h , 

Mediante — Insino a questo luogo median- 
te molli avversi casi , V Ivo seguito. Filoc. 

G« 265.: v i • .\u *.<• 

Per — ; Le cose che deono venire si posso- 
no per le passate prevedere. Aoun. Ant. d. 
11. r. 17. , . 

Secondo — V amico secondo il tempo non 
islarà fermo nel di delle tribolazioni. Amai. 
Ant- d. 18. r. 3.. , 

Tra e Fra (accorciate di Intra e Infra, 
che si possono usare in loro vece) Fra le vi- 
- rande l uomo discorre ( 1 ) in disordine di par- 
lar*. Mot. S. Grèg. 1. 3. — Come più graxe 
colpa è V esser reo tra’ buoni , così di gran- 
dissima lode è V esser buono tra’ rei. Ivi, 16. 

\ r , , . \ ' : . 

(1) Di ico rtere^, qui vale incorrere, cadere. 

6 
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y* della sintassi 

• ■; i. c i!,ì -' ■; 1 ; 

\ \j. -* • ‘.'é ■ '4 . * u.‘. » ' " 

Preposizioni che reggono l' ablativo. 

D-i — CTu è da Dio ricevuto in figliuolo 9 
è da lui flagellalo. Mor. S: Gr. I. 3. 

la — Veramente è immacolato chi superbia 
in sè non ha. Amm, Ant. d. 17. r. 1. 




h. O. 


• _ _ , ' i , * 

Preposizioni die reggono il genitivo 
ed il dativo. * * 


A rispetto '. Rispetto , ec. V diami al 

crocefisso , presi conjorto de\niei ( tormeirti), 
stimandoli niente a rispetto di quell' acerba 
passione. Groo. Morell. 359. r- La sua pisto- 
la è buona e ben latina rispetto al poco esèr- 
cisio chi egli ha. Cas. Lett. 2. 

Vicino — Incominciò u gridare se vicin di 
sè vd/sSe o sentisse alcuna persona. Bocc. n. 
"4. Fattosi alquanto più a quello micino. Ivi, 
n. 77.*' .i .m •• . > . .• ■; >-ri »»• 

. . .. ..... , -, S, 6. .. 

Preposizioni che reggono il genitivo 
e L' accusativo. ; 

In perso e Verso — Certamente gli nomini 
malvagi si pensano di trovare tutti gli. uomi- 
ni così fatti inverso di loro come essi sem 
fatti inverso altrui. Mor. S. Greg. 14.6*0*» 
la immagine di mano verso Ir tor ricella ne 
andò. Bocc. n. 77. — L 1 ale span do „ V gr sq_ di 
bui , a dolce schiera. umica, Peti, Sten, 19 .. 
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§. 7 * 

* * j 

Preposizioni, che reggono il dativo 
e l s accusativo. 

• t 

» 1 •. * # \ ' • * 

Timi "PETTO — Fu messo a sedere appunto 
dirimpetto altuscio della camera. Bocc. n. 7-“ 
flavi# ò Agrippina di verno a golfo lanciato in 
Cor fu isola, dirimpetto Calabria. Tac. Da*. 

Ann. 3. 1. , , . , • ,• , ; 

Ìnfiko --.Injìno (d fiume di parlar >m tra*- 
. Dant. 1nf ? . 3. - La flagellò dal capo infoi 

le mante. t>ant- Pòri?. 32. 

Isti ami — Siccome multi innanzi a noi han 
fatto. Bocc. Intr. - È innanzi t alba . Puommi 
arricchir dal tramontar del sole * Canz. 3. f 
' Oltre — Oltre al diletto, era vna marnu, 
glia,. BoCC. tu 6. -t 0\ye più malamente 
riti , vi rimasero schiac ciati e morti cinque 
soldati. Varch. Stor. 10. 

S- . 

Preposizioni che reggono il dativo e V ablativo. 

fii di et no Elle non correranno di dietro 

a fliunà a farsi leggere. BuCC- Conc'. -- 
èhe in sulle spalle di dietro dalla callotta vi 

era ùn dragone. Coni. Inf. 25. , - 

"Discosto — Discosto alla, terra empie mi- 
glia. - Vit. S Mar?. - Fu posto sette mi- 
glia discosto dulia pilla. Petr*. Coni, i • n * y 
Luna - A oh motto lutici al pei cader del - 
l onde. Dilut- Par. 12. afferà una mar- 
na lunai dalla radiai ire- dita. (.rese, -i- 
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•v » . • • ••.!«*» « -i 

$. 9. 

Preposizioni che reggono il genitivo , il dativo 
e Ì accusativo. 

Appo — E pero il piantarlo (il pepe) appo 
di noi è di ninna utilità. Crésc. 5. — La vit- 
tima fatta altrui pruova quale sia l'uomo den- 
tro appo a sé. Pass. 82. — fio io grazie Gran- 
di appo le? anzi nìaravigliose. Dant. Inf. 18. 

Appresso — Appresso di questo andò al luo- 
go dot? ebano i lebbrosi. Fior. S- Frane. 93.-- 
Dopo tre e quattro anni appresso alla partita 
fatta da messer Guasparrinó. Bocc. n. 16. — 
E prima appresso Dio m' illuminasti. Dant. 
Parod. 7. ' 1 '• ' ' v 

Circa — Che è circa ài tre braccia. Creso. 

I. — Ricevuto da loro circa a diecimila fio- 
rini d'oro. Malt. Vili. li. — Così di quelle 
sempiterne rose Còlgonsi Circa noi le due ghir- 
lande. Dant. Par. 12. 

Contra e Contro — Acciocché poi non aves- 
se cagione di mormorar conica di lui. Bocc. 
/il. 4. — Dopo molte battaglie o vittorie con- 
tro a Desiderio ec. Giov. Vili. 2. — Contro il 
generai costume de' Genovesi. Bocc. n. 8, 

Dopo — Ti scongiuro e prego che io dopo 
di te non rimanga sette dì. Mor. S. Greg.l.— 
Per alcuna cagione non molto dopo a que- 
sto ec- Bocc. n. 25. — L'adulatore è anco co- 
me quella voce che risponde dopo i monti e 
le mura a chi grida. Cavale. Pung. 

Fuora , Fvorè e Fuori — Uscire pur del 
beli albergo fuora. Peti*, son. 213. — Fecero 

‘ * 4 » v. *. \ » ‘ \ „ . : v » ì 
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procuratori a vendere tulle le possessioni che 
erano fupri alla città di Gerusalemme . Vit. S. 
Maria Madd. --Fuor tuli' i nostri lidi , del- 
l'ìsola famosa di Fortuna Due fonti ha. Peti', 
caoz. 31. 6. 

Lungo — Lungo disè di notte furino cal- 
ca. Daht.'Purg. 18. — £ 'lungo al pela ghet- 
to quivi cenarono. Bncc. n. 64. — Così lungo 
Damate rive andai. Pelr. cani* 4. 

' Premo — Stando all'assedio di Genova pres- 
so di cinque anni. Giov. Vili. I. 9. --La, pen- 
na ài buon voler non può gir presso. Pelr. 
cani * 4. Injih presso le donne di Riputi il 
condusse. Bòcc. nr. I4.' ! •” 

Sono -- Ciàxunó e castella e vassalli ave- 
va sotto di sè. Bocc* u. 39. — Sotto a quel 
lampo avvenne un miracolo. Vit. S* Giov. 
Gualb. — Avrei ben saputo e saprei sotto al- 
tri- nomi comporla . Bocc. Intr. 

. §. 10 . - » 

Preposizioni che reggono il dativo f l'accusativo 
, - .. . e f ablativo. , , , 

Di còstj — Fattosi aprire un giardino , che 
di costa era al palagio. GioV. Vili. 17. — Che 
facesse levare le cose eh' erano di fuori di co- 
sta le mura di Parigi. Giov. Vili. 26. —'Quel- 
la manina in San Giovanni cadde un palchet- 
to che si età fatto di costa dal coro. Giov. 
Vili. 9. \ ‘ 

Di sotto — E altrettanto n' era di sotto ai 
piedi loro. Pass- 41. — Fa piu stretta la pie- 
ga a quel Vt lo, che andar mi dee di sotto il 
mento. Lab. 208. - Siede Rachel di sotto da 
costei . Dant. Par. 32. 
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> * v. . * * * • * * ' VJ \ V * 

• ' , > ' • ■ » § • ■ I I *■'•>: > f . ■('. ) ' ■ì*’ Aj. 

Preposizioni che reggono tulV i casi. ' 1 *' 

. ‘i ■ : 1 u»«v‘ >'4 <■ ,<'.r * j 

Ai’axti — Dne fratelli solamente nati, avanti, 
di lei lasciò nel suo patii re. Filpc, .7.-- Cam- 
minando dunque il novello atote,, avanti . olla, 
sua famiglia , ec. Bocc. . o. 13» — Avanti ora. 
pervenne là dorè 1’ abate era.. Bocc. fi. 7 . , 
Poco avanti c/a sè wefe le ceneri rimase \ di 
Aitila . Filoc* 4, -o <>> 

Dkntro .-.- Lui dentro dell' arca laeeiarofi* 
racchiuso. Bocc. n. 15, Entrati dentro a Io*., 
Ivi , n. 79. — Dentro una. puvofa di fiori., 
Dant- Purg. 30. — E. dentro dal mio ovilqual 
fera rogge- Petr. ,$on. 43. ;; 

Di sopra — Delfino è un grande pesce, che 
salta di sopra dell' acqua. Tes. Brun, 4. 5._-- 
Di so| ra alla città di Palermo. Kicord. Ma- 
lesp. 143. -- Di sopra i verdi cespiti levò il 
capo. Amet. 17.— fìiuròto ovria. . . Che tutù 
ardesser di sopra da 'cigli Dant-, Purg. 29. * 

DELLA SINTASSI FIGURATA. 

• . * ' ' » , 

Essendosi la Sintassi divisa in semplice e 
inorata, noi avendo infido ad ora par Irto 
della prima, che chiamasi ancora regolare, ci 
faremo ora a ragionar brevemente dell’altra, 
che da’ grammatici è delta irregolare. I buo- 
ni scrittori , allorché debbono esprimere alcu- 
na et sa con forza ed evidenza, sogliono pren- 
dersi alcune licenze , le quali , quantunque 
sembrino discosta» si dalle regole grammaticali, 
pure non si vogliono punto biasimare , come , 
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quelle ,:cbe:, 'adoperate a tempo e a luogo, 
arrecano al discorso maravigliosa efficacia ed 
oleganza. Ora queste licenze , prese con ra- 
gione e rifermate dall 5 uso , sono state dai. 
grammatici dette jigure. Di queste figure graiH 
de è il numero, ma la più parte di esse «p-, 
pi’.rtengouo alla, reltorica ; e pehb/nòi ragio- 
neremo ««do di tre , che sono, véramente prò*, 
prie della grammatica , e grammaticali sano 
stete dette , cioè dell ellissi , dèi pleonasmo 7 
e i deli iperbato. I iv >' . v.» , , ti , 


- >*jVv .. '} 
’ ,4 5 ij 



Dell" ellissi. 



> »*! . " 


1f f-ltixsi , ovvero mancanza, è 1' omissione, 
di alcune parole, le quali o sono state dette 
avanti, ovvero ai possono agevolmente inten- 
dere da’ lettori. La qual figura è oltremodo 
vaga , quando si sappia usare con giudizio , 
senza arrècar nocumento alla cbh#ezza del di- 
scorso ; e trovasi da’ buoni scrittori frèquen- 
Hnenta adoperata in quasi tutte le parti del- 
l’orazione. • *• " <( ì - 

- I . Kit issi del nome sustontivo. — Seppe il 
tedesco, lrtmcesco, greco, saracinesco. G.Yill.; 
dove è sottinteso sempre il nome susumtivo 
linguaggio. : , 

*2. Del segnaaaso , ed articolo: — Il 1 buon 
uomo in casa cui morto era. Bocc- n. 33; cioè 
in casa di cui . — Sopra re Carlo imperniar 
romano. Ariost* Furiai. I; ci< è sopra il re 
Carlo. • , • • 

3. Del pronome* — Ma se* xenulo più che 
mezza tega Velando gli occhi .' . : A guisa di 
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(Mi vino o sonno piega. Dant. Purg. 13; do- 
ve si sottintende colui. ' ' * •; 

4. Del verbo .sostantivo* — Io ricco , io sa- 
no, ec-, riverito, onorato, careggiato da tutta 
gente. Pass. 48; dove manca il verbo sostan- 
tivo era » 'fi 

5. Del verbo finito. —E V uno non andava 

dove l'altro Vit. S- Mar. Egiz. ; do*e manca 
la seconda volta il verbo finito andava » ‘ 

6. Del verbo iofinito. — lo era un a smoc- 
cio , che non sapeva la vita. Firenz.; dov* si 
intende il verbo infinito sostenere . 

7. Del participio- — O se essi mi caccias- 
ser gli occhi , o mi traessero i denti , o moz- 
zar sermi le mani , o foce sermi alcuno altro 
cosi fatto giuoco , a che sarei io? Jìocc. n._ 8 1 ; 
dove si sottintende il participio ridotto s , 

8. Degli affissi- — Cotale acqua è quasi sem- 
pre dolce , ed è leggieri a pesarla ,, e tosta 
raffredda % tosto riscalda Cr. I, 45; cioè 
raffredda e si riscalda. — Or ; muovi , e con ia 
tua parola ornata, ec* Inf. 2; cioè or li. muovi. 

9. Delle preposizioni , coagiunzioni ì ed in- 1 
teriezioni. — Messer Torello in quell’ abito, che 
era. Bocc* n. 9 ; cioè in che ora. — 1 lodali 
studii , la sollecitudine , i industria e la dili- 
genza , il buon governo , le buone assuetudì - 
ni , e le osservanze , gli onesti costumi , fu- 
matila , la facilità , e la civiltà rendono le 
famiglie degne. Agn. Padd. Gov. Fani. 1; ove 
è spesso taciuta la congiunzione e. *- Dubita - 
van forse non ser Ciappelletto gl' ingannasse. 
Bocc, n. t . — Quest 1 ultima 4 novella voglio ve 
ne renda ammaestralo. R occ. n» 10; ne' quali 
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due esempli è omessa la congiunzione che — 
Quanta insidia ti porto , avara terra ! Petr 

son. 260 ; dove è taciuta al principio l’inte- 
riezione Oh. - H 

IO. Ma non solo le parole soglionsi dagli 
scrittori tacere; anzi intere seutenze si tro- 
vano alcuna volta tralasciate. - Panfdo nrc 
irtamente rispose che solenlieri. Boce n 24* 
tlove manca l'intera sentenza: ciò jaitomnb- 
he. -- Che non pur sotto benda Alberga amo - 
re. Petr. oanz. 5; intendi: ma alberga anco. 

-tcria 


ty. ». 




'i .. •. • : § 2- 

J Del pleonasmo. t - 

^Questa figura è al tutto contraria all» glissi; 
dappoiché e posta nell’ aggiungere o replicare 
qualche parola , quantunque sembri uon esser 
necessaria alla chiarezza del' discorso. - Elle 
non sanno delle sette scile lesti quello ch’elle 
si saghdno etfeno stesse. Bocc. n. 21,.. Tatto 
tl venne considerando. Bocci, n. 75.' - A questa 
figura appartengono ancóra f ripieni, de’ quali' 
abbiqrp j parlato nella prima parte. t <•; 

"» ’i- '* : 1 § 3. }:; . , ;t. 

■DéW iperbutoi -. y > < < . 

.1 iperbato è posto nella non ordinata col- 
locazione delle parole. Dappoiché , secondo I» 
grammatica , dovrebbesi porre prima il sog- 
getto ,, dipoi il verbo, da ultimo l’oggetto ; 
ognuno de ouali dovrebbe presso di se avere 
mito ciò che serve ad indicarne la qualità , 
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la dipendenza , l’origine, o simili : cosi l’ag- 
gettivo dovrebbe andare dopo il sustantivo , 
e dopo il verbo l’avverbio, ec. Ma, se così 
dovesse sempre procedere il discorso , non 
solo riuscirebbe oltre modo languido ed uni- 
forme, ma noti sarebbe punto acconcio a ben 
manifestare gl interni moti dell’ animo , nè 
potrebbesi dar grazia ed armonia al discorso. 
Onde gli scrittori in tal casi sogliono collocar 
le parole non secondo il rigore grammaticale, 
ma in maniera che possano efficacemente e con 
evidenza esprimere i loro pensieri , come si 
potrà sedere in questi esempii : — Conobbe 
Dioneo che a lui toccava il do\er dire , Bocc. 
num. 60. -- Lamenti satttaron me diversi , 
Che di pietà ferraV a\ean gli strali , Ond 1 io 
gli orecchi con le man copersi. Dant. lnf. 
29 • — Ecco me , ecco me , io fui ; in me 
volgete il ferro y o Ruiuli \ questi inganno 
jtc io , e non i' ha fatto cotesto. Fatt. di Eu. 
r. 31. — Riabbiasi V Ut Ilio il fratello , la mo- 
glie ed i figliuoli. Davanz. Ann. — Della 
molti anni lagrimata pace. Purg. 10. 

DELL’ ORTOEPIA ED ORTOGRAFIA 

Dopo di aver esaminato la natura delle pa- 
role , considerandole separatamente e congiute 
con altre , uopo è alla fine di farci breve - 
mónte a parlare del modo onde si debbono 
pronunziare e scrivere. E però nói questo 
trattatei lo abbiamo intitolato Ortoepia ea Or- 
iografia insieme , delle quali due voci la pri- 
ma significa retta pronunzia , é retta scrittura 
V altra. 1 ‘ ' 1 
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Ma ognun sa quando diflicìt cosa sia d#r 
crrte e costanti regole di ben pronunziare e 
scrivere le parole , imparandosi questo più 
con l uso che co’ precetti. Non pertanto c’ in»- 
gegneremo , come meglio poss/amo , di bre- 
vemente ragionarne perchè i giovanetti pos- 
sano cansar quegli errori; iu che «i suole più 
frequentemente cadere. 

. CAPITOLO I. 

• REC OLE PROPRIE DEtLA PRORUR^A. 

r > *> ‘ »' * * . . • . . • : *“• ‘ / • * r . 

; t.' . . § t. • •: 


• . ' Delle votali. \ * 

j, P r ttiwffleilte | essendo le paiole; composte 
d« lettere , noi prenderemo prima di ogni uL- 
tra cosa a parlar di quelle tra esse» cbè s* 
sogliono pronunziare e scrivere vizipsaniente. 
E , quanto alle vocali, è a sapere che le t»e 
a ? * * u * hanno un suono quasi invariabile * 
e solo dovrebbesi por mente da quelli che 
attendono ali’ educazione de’ giovanetti, a svea- 
*ar|i di buon’ ora da certe profferenze munì- 
spesso si ascolta pronunziar 1’ a 
matto larga e distesa , e dare all* c un suono, 
die ha più dell’ urlo. che della voce. 

Aj ** 1 più malagevole è la prpnqnzia delie 
altre due voeal* e ed <?, come quelle che al- 
curie volto Ca mestieri profferirle con suoi» 
piu stretto, e talune altre piq largo. LV de, 
pronùnzia ré aperta: I. Quando è prece, 
dutu dalla vocale »*, come nelle parole c W 
^ } siete, ec. Nella prima e ; tento 
per sona del passato dinoto clell’|urjicnti\v Ui 
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quei verbi della seconda coniugazione , eh’ é- 
scono in t», e/ti, elle , e in quelli della terza 
che alla prima persona di detto tempo escono 
in ci come : polei-potelle , temei-temclle , fe- 
rnet , xencU i, ec. 3. Nella prima persona del 
condizionale , e ne" gerundii che finiscono io 
ernia , come : direi , porterei , Tenterei ; cre- 
dendo , essendo , dicendo. 4. In talune voci 
accentate , com’ è verbo , caffè , aloè , ec. 

L’ o parimente vuoisi pronunziar largo : I . 
Nelle voci monosillabe de’ verbi, come: so, vo, 
do , ho, ec. 2. Ne’ verbi che finiscono con 1’ ac- 
cento, come: pagò , disjo , spererò , avrò, ec. 
3- Allorché è preceduta dall’ », la vocale o si 
dee quasi sempre pronunziar larga, eccetto alcu- 
ne poche voci, com e fiore, furioso , e tutte quel- 
le che finiscono in one , come omaccione , conver- 
ga ciane, ec. 4. L’o che tien dopo di sè la //», 
o la n- , è sempre chiuso , come compera , 
ombra , mondo , trionfo , ec. 5. Lo stesso è 
a dire dell o allorché sta in fine di parole di 
più sillabe, e senza accento, come : Dio y buo- 

7 io , paradiso , èc. 

Alcune voci vanno pronunziate con e larga 
o stretta secondo il loro diverso significato ; 
e lo stesso dee dirsi dell 1 o. Così , quando 
per accetta si vuole intender la scure, si pro- 
nunzia con e stretta ; quando poi accetta è 
terza persona, o imperativo del verbo ac- 
cettare , o participio passato di esso verbo , 
prou iniziasi con I e larga. Or , perché iacil- 
mente errano in questo coloro che non #ono 
nati in Firenze, noi, per utilità de’ giovani, 
porremo qui sotto un breve catalogo di quelle 
voci, la i pronunzia è per lo più difettuosa. 
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E CHIUSA 

Bei , accorciato di bevi 
Cera , lavoro delle api 
Dessi e desse , pronomi 

Fero per fevero 
Lessi , bolliti 

Me, nome personale 
Mezzo molto maturo 
Pesca , pescagione 
Pesco , verbo 
Tema, timore, e verbo 
Veggio, verbo 
Vena, vaso sanguigno 

0 CHIUSO 
Ancora , particella 

* 

Colto, coltivato 
Coppa, parte del capo 
' Corre, terza persona di 
Correre 

Costò e Costa, prima e 
terza persona di Co- 
stare 

Doglio, botte 
Dono, nome 
Foro , buco 
Incolto, non coltivato 
Loto, fango 

Poppa, parte di naviglio 
Posta, tempo prefisso , 
participio passato del 
verbo Porre 
Rocca, conocchia 
Rogo , spezie di pruno 


E LARGA 

Bei per belli aggettivo. 
Cera , aria del volto. 
Dessi e desse, voci del 
verbo Dare. 

Fero , aggettivo. 

Lessi , passato rimoto 
di Leggere 
Me', meglio 
Mezzo, susta ntivo 
Pesca, frutto 
Pesco, albero. 

Tema, soggetto. 
Veggia, botte. 

Vena, biada. 

0 L4RGO 

Ancora , istrumento di 
nave. 

Colto, il raccolto. 
Coppa, bicchiere. 
Corre, cogliere. 

i * 

Costo e Costai , nomi 
sustantivi. 

Doglio, verbo. 

Dono, verbo. 

Foro, piazza. 

Incolto, sopraggiunto. 
Loto, erba e frutto. 
Poppa, mammella. 
Posta , luogo dove si 
portano lettere. 

Rocca, castello. 

Rogo, pira. 

7 
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liosa, participio passato Rosa, fioro, 
di rodere 


Scorsi, da scorrere > 
Scorta da scortare 
Sola , unica 
Tomo, caduta 
Torre, nome 
Tosco, toscano 
Vergogna, nome 
"Volgo, nome 
Volo, promessa 


Scorsi da scorgere. 
Scorta, guida. 
Sola, suola. 

Tomo, volume. 
Torre, verbo. 
Tosco , veleno. 
Vergogna, verbo. 
Volgo, verbo. 

Volo, vacuo. 


Dopo tutto questo potranno i giovani facil- 
mente intendere che , eccetto alcune parole , 
clie , per forza dell' uso , conviene profferire 
con Po largo, per le altre si può dar la re- 
gola , che , quaudo in esse manca per sinco- 
pe una sillaba o una vocale , che con l’ultra 
eh è nella voce formerebbe un dittongo se la 
parola fosse intera, si vogliono sempre prof- 
ferir larghe , come si vede in torre e corre 
sincopate di togliere e cogliere ; e in foco e 
core invece di fuoco e cuore. 

Da ultimo alcune parole si sogliono pronun- 
ziare con P e larga o stretta, e con Vo stret- 
to o largo , senza veruna ragione ; e pero iu 
questo caso bisogna seguitare l’uso da’Sioren- 
tini , i quali solo tra tutti i popoli d’ Italia 
•anno ben pronunziare la nostra favella. Così 
le voci crudele , fedele , ec. deonsi pronunzia- 
le con Pe larga; e con P o largo le voci spo- 
so, feroce t atroce , ec. 

§. 2 , 

Delle consonanti. 

i * 

t. Il b ha un suono quasi simigliante al p , 
se non che è alquanto più vibrato. Questa con- 
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sonante , quando è stempia , si dee protìun- 
mre quasi come il v, e non cosi vibrata da 
potersi confondere col b doppio. 

2. Il e pronunziasi come il g . ma alquanto 
più rimesso; e deesi badare specialmente dai 
Napolitani a uon ^cambiarne il suouo, quan- 
do a inend ue queste lettere seguono la n, prof- 
ferendo allo stesso modo franco e franga , 
stanco e stanga. Allorché questa lettera sta 
innanzi alle consonanti, come crudele , credo , 

0 innanzi alle vocali a, o, u, come caro, co- 
modo , cura , rende sempre un suono aspro, 
spiccato e rotondo. Stando poi innanzi alle al- 
tre due vocali e, z, il suo suono esser debbe 
dolce, acuto e chiaro, come nelle parole cera % 
cipresso , ec. Ma, quando tra il c e queste vo- 
cali è posta un’ A, il suono del c diventa ci- 
tando, e quasi aspirato, come nelle voci ban- 
che, arche , stecchi ec-, ovvero schiacciato, sì 
che lo lingua aet profferire si allunghi verso 

1 denti, come iu occhio, vecchia , orecchie, ec. 
Il suono è schiacchiato sempre che nelle pa- 
role al chi segua qua vocale che faccia dit- 
tongo con l’ <, come chiamare , chiare , chie- 
dere, occhio , torchio , mucchio , chiudere , ec.J 
e però in chiunque il chi si pronunzierà duro, 
non facendo l’.z dittongo con l’«. Dolce an- 
cora si vuol pronunziare il chi nel plurale di 
quei nomi che nel nunriero del meno escono in 
chio , eome ginocchi , occhi , specchi , mucchi , 
torchi , ec i e pero si avrà a pronunziar duro 
ne’ plurali tocchi , pochi , stocchi , ec., essendo 
che questi al singolare escono in co, cioè toc - 
co, poco , stocco , ec. 
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3. Il d vuoisi pronunziare con maggior for- 
za che il t\ e però facciasi attenzione a non 
zaonfonderlo con questa lettera , sì che non 
cdistinuua se saldo si dica o salto , quando 0 
q uanlo , ec. 

4. Egli è da porre ben mente alla pronun- 
zia del g , come quello che può avere molti e 
diversi suoni. E primamente di esso è a dire 
quello che abbiam detto del c , che innanzi 
alfe vocali «, o, u , hu un suono rotondo ed 
aspro ; ed avanti alle altre e, i, lo ha dolce 
ed acuto , pronunziandosi come se fosse pre- 
ceduto da una come gente, ginepro ec. 

Unito alla consonante h ha un doppio suo- 
no. Di fatti , quando forma sillaba con V h , 
e viene dopo un i seguilo da un’altra vocale 
che faccia con esso dittongo, fa uopo proffe- 
rirlo schiacciato, come ghiado, ghiotto, ghiac- 
cio, ec- Quando poi non ci ha dittongo, come 
nel plurale de’ nomi nascenti in ghi , la prof- 
ferenza di questa sillaba esser debbe rotonda, 
come preghi , luoghi , vaghi , ec. 

Allorché il g fa sillaba con la / , pronun- 
ziasi appuntando la lingua al palato , sì che 
n'esca un suono duro ed aspro, come si vede 
in Angli , negligenza, gladiatore , ec. Dovrà 
poi il suo suono esser molle e schiacciato : 

1 . Nella voce gli , articolo o pronome , solo* 
o unito ad altre parole. 2. Quando ci ha un 
dittongo, come: \oglio , figliuolo , moglie , ec 
3. Nel plurale de’ nomi die nel numero del 
meno terminano nei dittonghi ta, ie, io, co- 
me mar n vigile , mogli, miscugli. 

Da ultimo, quando questa consonante è con- 
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giunto alla lettera », ha un suono tutto pro- 
prio , profferendosi come 9 e fosse seguita da 
un i , come compagno , compagna -, ec. Ma 
guardisi ognuno di mettere nella scrittura ve- 
ramente 17, servendo compugnio ì compagnia J 
che questo è gravissimo errore. r 

5. Lettera dolcissima è la /, e specialmen- 
te la scempia , quando è posta innanzi ad una 
consonante, come almo , altro , Elba , ec. Nrl 
qual caso sì dolce vien da’ Fiorentini profferi- 
ta , che a sentirla pare quasi la vocale 

6. Varie distinzioni sonogi fatte intorno al- 
la pronunzia delle due consonanti m ed n‘ ma 
noi , senza entrare in tante sottigliezze, ci sta- 
remo solo conienti a confortare i giovani di 
fuggire a tutt’uono di pronunziare doppia la 
n seguita dalla consonante d , sì che, in vece 
di dir quando , biondo , fuggendo , dicano vi- 
ziosamente quanno y bionno , fuggenno. 

Allorché il p è accompagnato dalla m o dal- 
la h, il suo suono si suol confondere con quel- 
lo del b 7 sì che alla prima non si sa beo rav- 
visare se romba dicasi , o rompa ; nè il b di 
u-omba si fa ben discèrnere dal p di pompa. 
E però noi non possiamo rimanerci dall’ av- 
vertire i giovani che badino a pronunziare di- 
i inamente e con esattezza il p , per causare 
qualunque confusione ed ambiguità nel di- 
scorso. 

8. Quanto alla r, questa consonante è atta 
maravigliosamente ad esprimere il suono aspro 
e il duro; e, quantunque sia opposta alla /, 
che ba il suono assai dolce e molle, pureso- 
levasi sovente scambiare con essa. -- La me- 
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diana da guari Ilo so io troppo ben fare Bocc. 
n. 28. — Ei comincio fiso a riguardarlo- Bocc. 
ri. 99. Ma oggi in prosa sarebbe errore così 
scrivere , e solo ciò si concede talvolta a’poeii. 

9. La s ha doppio suono, de’quali l’uno è 
dolce e rimesso, l’altro aspro e gagliardo. La 
s aspra si pronunzia con maggior forza , fa- 
cendo sentire un certo sibilo, come è in que- 
sto periodo del Boccaccio: Spesse volte, caris- 
sime donne, avvenne che chi altrui a’ è di. bef- 
feggiare ingegnato , e massimamente quelle 
cose che sono da riverire , $ è con te beffe e 
talvolta col danno solo trovato. Nuv. 1 1 j dove 
tntte le s sono aspre* La s dolce, al contra- 
rio , che dicesi pure ronzante , si profferisce 
con minor forza , e mandando più lu lingua 
verso il palato, come nelle voci guisa , usi- 
gnuolo ì tesoro , uso , bisogno, quasi, medesimo , 
rosa, avviso , ec. Oltre a queste parole, la s 
ha il suono dolce in tutte quelle, che comin- 
ciando dalla sillaba dìs , seguono con vocale, 
come disaminare , disastro , disobbedire, disim- 
parare, disordine, ec. Gli aggettivi, per con- 
trario, che hanno la terminazione in oso e in 
osa, si pronunciano sempre con la s aspra, co- 
rco pauroso, spaventoso , famosa. 

Da ultimo deesi da tutti por mente a can- 
nare il comune errore di confondere la s con 
la nel quale mal vezzo sogliono frequente- 
mente incorrere i Napoletani , pronunziando 
sempre semi, incenzo , ec., in luogo di sensi , 
incensi , ec. 

IO. Essendo il suono delle due consonanti 
t e v ben conosciuto da tutti, noi trulascere- 
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m ' di parlarne, e toccheremo brevemente della 
c Questa lettara ha ancora due suoni , dolce 
ed aspro, o gagliardo e rimesso che si voglia 
dire, z gagliarda si profferisce appuntan- 
do la lingua a’denti come se si pronunziasse 
il t, e fischiando , come si fa a profferir la s 
gailiarda. onde di questa e del t dicesi esser 
composta la 2 aspra come grazia , fortezza , 
ec. La z rimessa o dolce forarsi con batter, 
la lingua ne’ denti , come deesi far per 
pronunziare il d, e aggiungendo il fischio della 
s dolce come in mezzo , zanzara , ec* Ma è tan- 
to Lidie a distinguere questi due diversi suo- 
ni della 2 , cbe noi ci rimarremo dal più oltre 
parlarne. 

$. 3. 

Delle sillabe Lunghe e brevi. 

Dopo di aver parlato del modo di ben pro- 
nunziare le lettere, bisogna che prendiamo bre- 
vemente a toccare della quantità delle sillabe, 
e^amin aido quali di esse suno lunghe, e quali 
brevi. E, dappoiché la pronunzia è in questo 
assai men » viziosa, noi ci : Stringeremo a par- 
lare specialmente di quelle, sulle quali possa 
cader dubbio. 

1. La vocale seguita da più d’ una conso- 
nante è lunga, come contrasto y incorso, v c. Ne 
sono eccettuate le terze persone plurali de pre- 
senti, imperfetti, e passati deVerbi, che nel- 
rultimu sillaba hanno due consonanti, quando 
si unisce loro una particella pronominale 0 uu 
aflì'S", come : cantatisi , vedonti , par/avanmi , 
udì vangli , vedersi , pregarunli t amaronlo, ec ; 
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e le voci arista fi), Otranto , Lepanto , ed al- 
tri nomi di città. ■ .. , i 

2. Hanno la penultima sillaba breve i nomi 
pToprii terminati in abo, aco , are, art, aro , 
erre, e/ra ( salVo Comtntno , Cedrtno) ; in z/a, 
e ima ; in i/o, o/o ( eccetto i diminutivi ), e 
in /xwo. 

3. E; per contrario, son lunghi i nomi pro- 
prii che finiscono in ane, ano ( eccetto Sequa- 
no : Coricano , Marcomano , Dardano ) * in aet. 
aw?, avo * in ero; in rtco e o/eo (di Trica- 
tico in fuori ) : in ino , zro , iso ; e in oco , 
omo , o/te ( eccetto Agamennone , Mennone , e i 
nomi di nazione , come Macedone ). 

4. I nomi proprii da ultimo terminali in 
ez'/c, e «/<?, sono comuni. 

5. Tutti i nomi che finiscono in o/o, o/o, se 

a questa terminazione precede la vocale u, si 
uniscono con essa iu dittongo, e si pronunzia- 
no luughi, come figliuolo , stradicciula , ec. Al- 
tramente sono brevi , come legàcciolo turàc- 
ciolo, ec. . 

6; I nomi finalmente in ero, quando si ac. 
cordano al singolare ia ro , sono ancora da 
profferir lunghi , come vilupèro , impèro , ec v 

CAPITOLO II. > • 

RBGOLE PROPRIE DELLA SCRITTURA. 

' $• 1 . 

De//e lettere. 

Come si pronunziano, cosi debbonsi scrive- 
re le lettere; e però crediamo inutil cosa par- 


(1) Schiena di maiale. 
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lare della scrittura di esse , avendone detto 
qu nto era necessario nel capitolo primo. Ma, 
non avendo ivi punto ragionato dell’A e del 9, 
come constatami che non hanno alcun proprio 
suono, qui toccheremo alcun cosa di entrambe. 

I. LJi nella nostra favella, come abbiam 
detto, non ha suono, ma ce ne serviamo por 
mezza lettera , per aspirazione, e per segno. 
L k è considerata come mezza lettera, quando 
si pone tra il c o il g e le vocali e, i. di che 
abbiamo a suo luogo parlato. Allorché poi è 
pò ta innanzi ad alcune lettere, che si dovreb- 
be! o profferire entro la gola, essa dicesi aspi- 
rata, come si vede nelle interiezioni ah ! ahix 
ahimè ! Lia ultimo in alcune Voci che posso- 
no avere due diversi significati, questi soglion- 
si distinguere per questa lettera: però con Vh 
Si scrive ho, hai, ha, tempi del verbo avere, 
per distinguerli da o particella, da ai prepo- 
sizione articolata, e da a segnacaso: e così scri- 
verassi hanno verbo per di tinguerlo dal no- 
me unno. Euori di questi tre casi, 17 * non si 
potrà mai usare nelle scritture , e però souo 
«i <i biasimare coloro i quali scrivessero huomo , 
i tonare , t/iunco, thtsuro. Cartilagine. 

i. Il 9 si può considerare come mezza let- 
tera, si perché da sè solo non forma elemen- 
to , ma debbe esser congiunto con l’u e con 
un'altra vocale che segua all’/*, e si perchè 
non è al tutto necessario nella nostra lingua , 
poteodo esser sempre sopperito dal c. Di fatti 
molte parole, che scrivousi col 9, potrebbero 
ancora essere scritte col c, come cuanto , cue- 
slu, iu luo^o di quanto , questo , e, per contea- 
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rio, molte, che scrivonsi col «, esser potreb- 
bero scritte eoi 9, come squola, <71/010, e c. Ma 
deesi non pertanto nelle prime voci adopeia- 
re il q e nell’altre il c, per distinzione di pro- 
nunzia. 

3 . Prime di terminare questo paragrafo, e- 
gli è mestieri di brevemente toccare di un'al- 
tra lettera, che, quantunque non ha avuto luo- 
go nel nostro abbici, pure si trova adoperata 
in alcuue scritture. Questa dicesi fé, e noi, se- 
guitando il parere dell'egregio Salvimi, l'ab- 
biamo esclusa del nostro alfabeto, potendo la 
nostra favella farne senza. E certamente non 
è questa lettera necessaria come consonante ini 
mezzo alle parole, potendo far le sue veci la 
vocale i pronunziato come mezza Lettera a si- 
migliatila del q. come aiuto, gioia, *c ; e in 
fìtte delle parole nè è da porre in luògo di 
due f, essendo al tutto irragionevole di ado- 
perarla una volta come consonante ed un'altra 
come vocale. E senza più coochiu diamo che, 
se ad alcnno venisse talento di fare il contra- 
rio di quanto si è detto, faccialo, chè non gli 
mancherà modo di scusarsi e difendersi : ma 
noi lo preghiamo che non debba punto ripren- 
dere coloro i quali seguitano un uso «ì ragio- 
nevole e tanto utile alla nostra ortografìa. 

§ 2 . 

Delle lettere maiuscole. 

Le lettere maiuscole non si vogliono nè molto 
frequentemente e senza ragione adoperare, nè 
assai di rado, come vedesi oggi fare ad alcu- 
ni. Laonde noi quanto più brevemente possia- 
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ino, diremo alquante redole a’ giovanetti in- 
torno a questa materia , perchè possano essi 
causare e i’ uuo e l’ altro errore. 

1. Dopo il punto, allorché il sentimento è 
al tutto compiuto, deesi porre lettera maiusco- 
la : sicché se alcuna fiata dopo il punto in- 
terrogativo il senso rimane ancor sospeso, non 
si può in verun modo adoperar questa lette- 
ra, come: Avendo san paolo domandato al Si- 
gnore'. che. cosa volete che io f accia ? Udì da 
esso rispondersi : V~a dal mio servo Anania . 
Cavale. Alt. apost. 

2. I nomi proprii di persone, di animali* 
ed anche di cose inanimate , come di provin- 
ole, città , isole, monti, fiumi, foghi, ec., deb- 
bono tutti cominciare da lettera maiuscola. 

3. Quanto a'nomi appellativi, non potranno 
essi mai cominniare da lettera maiuscola se 
non quando si prendono per i! tutto insieme, 
e non per ninna cosa determinata ; come : // 
Cavallo è di natura ferocissimo: dove per la 
voce cavallo g‘ intendono tutti , non un parti- 
colare e special Cavallo. Ma, se alcuno dica : 
t cavalli del sole ermo quattro, ognun com- 
prende che si parla di alcuni cavaili, non di 
tutti , e però in questo caso questa voce sta 
bene e deve essere scritta col c minuscolo. 

Parimente, allorché i nomi appellativi signi- 
ficano una determinata e special persona” si 
vogliono ancora scrivere al principio con let- 
tera grande, come se, dicendo : VOrator ro- 
mano, il Filosofo, il Morale , intendessi di par- 
lare di Cicerone , di Aristotile , di Seneca. 

4. Si pone la lettera maiuscola, quando do- 
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po i due punti si riferisce una sentenza altrui, 
con la quale finisca il sentimento del periodo: 
Cosi , dicendosi : Cristo disse: Sorgi e cam - 
mina . 5 conviene usare s maiuscola; ma, sedi- 
cessi : Dicendo Cristo: sta su e cammina il 
zoppo si levò in piedi , si dovrebbe porre a 
minuscola. ' * * 

•?*, u1timo soglionsi scrivere con lettera 
maiuscola i principii di tutti i versi nella poe- 
sia : ed alcuna volta conviene adoperarla non 
per qltra ragione , se non perchè il lettore 
ponga maggiore aitenzione a quella tal paro- 
la , che con essa lettera incomincia. 


S 3. 

Della divisione delle parole in fine della riga- 

La divisione delle parole sarà esatta, se si 
faccia secondo la divisione delle sillabe : nè 
quell i senza questa potrà farsi; e però voglia- 
mo che si ponga ben mente alle seguenti re- 


I. Le consonanti, che, insieme unite, pos- 
sono dar principio a qualche voce , debbono 
tutte , quando trovausi in mezzo alle parole, 
«Km con la prima , ma con l* altra vocale far 
sillaba, come consi-glio , nascondere , pietra. 

<i, se non possono tutte dar cominciamen- 
!’ 8 parola, allora quelle, con le quali 
si può cominciare una voce, faranno sillaba 
con la vocale seguente, e con la prima le al- 
tre, come dissetare , aòbrac-ciate, acqua , Un 

gua, salvo se il v non fosse seguito da un’r, 
come a-vrebbe. * . . 


Nelle voci composte o con preposizione 
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come disordine , inacerbisce , o con avverbio, 
come malagevole ; la preposizione, o l’avver- 
bio , debbonsi dividere dal resto della voce 
composta, come: dis-ogio , tras-curere , mal- 
agevole. 

3. L’apostrofo non si potrà mai lasciare nel 
fine delia riga , quando la consonante apo- 
strofata non si può profferire senza la parola 
seguente , come d'iddio , gl' Iddìi , dell'uomo , 
nel L'aria , ec. 

4. I dittonghi , come quelli che fanno una 
sola sillaba, non si possono giammai divide- 
re, come cuoce , figliuolo , piede , ec. 

5. Da ultimo le noie de' numeri non sidi, 
vidono mai; onde, dovendosi scrivere 1835- 
tulto intero o nel fine della riga o nel prin- 
cipio dovrà scriversi, non si potendo separa- 
re, come p. e.j 1 8-35. 

CAPITOLO ITI. 

BEGOLB COMBM ALLA. PRONUNZIA ED ALLA 
SCRITTURA. 


$• 1 . 

Del troncamento. 


11 troncamento è l’ omissione di una voca- 
le , o di una sillaba intera , non perchè una 
parola da altra sia seguita cominciaule da vo- 
cale, potendosi fare ancora quando sia innan- 
zi ad una consonante, ma per dare una certa 
grazia e maggiore armonia a periodo. Noi, per 
procedere regolatamente, prima parleremo del- 
le vocali che troncar si possono, di poi delle 
sillabe. 

8 
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Del troncamento delle soctdi. 

1 . Le parole terminate in a mai non si tron- 
cano nella nostra lingua; eccetto la voce suo- 
ra unita ad un nome proprio di donna , e 
F avverbio ora , ed i suoi composti. — Vide 
correr suor Appellagia alla sva cella. Fir. n. 

— Or crescendo la Jama di sua ubbidienza. 
Vit. de’ SS. PP. 

2. Più volentieri si Tronca la vocale e in 
fine delle parole, e specialmente degl’ infiniti 
de’ verbi allorché sono seguiti da una conso-' 
Dante. Cominciò a nettar sementa di cavoli. — 
Bocc. n. 64. — Che a patteggiar si ardisce 
con la morte. Petr- Canz. 39. — V vggio ven- 
der sua figlia. Dnnt. Purg. 20. 

3. Ne nomi , ne’ pronomi , e nelle voci dei 
verbi terminate in re e /e, ancora si può tron- 
care; onde potrà dirsi: amor , signor, tal, oo- 
talj vuol , ec. 

4. T nomi terminati in ne possono troncarsi 
solo nel singolare. — E che il pan del dolore * 
in quel mangiasse. Bern. Ori, 3- 3. 

5. La vocale i in fine dei nomi mai noti 
deve troncarsi; e, se da taluni si soglinne ci- 
tare due esempii, uno dei Petrarca , che dis- 
se fé 1 mirabil cosi ; l’altro dell Ariosto, igio- 
yanii furori', questi, perchè sori vere licenze 
poetiche , non si debbono imitare. 

6. L’ o da ultimo si può troncare in fine 
di alcune parole terminate in lo, ma, no, ro. 
Questo farò io volentieri, sol che mi p romei-, 
Hate, ec. Bocc. n. 94. — lo trovai Tuoni che 
ondosa in città. Bocc- n. 42. — E dentro, dal- 
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la lnr fiamma si geme L' aguato del caval } ec. 
Dante , Inf. 

7. Il troncare poi Yo nella prima persona 
del pres.nte dell’ indicativo de’ verbi , eccetto 
sun», negli accettivi superlativi , e nelle voci 
nero e riparo , è gravissimo errore. 

8. Gli avveri)» bene e fuori possono patire 
troncamento , come : Ben provvide natura al 
nostro stato. Peti'. Canz. I. — Luogo molto so- 
lingo e fuor di mano. Bocc. n. 77. 

Aie. Se dopo una parola , che si può tron- 
care , un’altra ne sedile che incominci da s im- 
port , non può inai farsi il troncamento, per il 
cattivo suono che ne risulterebbe. 

&tl troncamento delle sillabe. 

Non pur le semplici vocali possono troncarsi 
in fine delle parole , ma ezi indio le intere 
silice; onde ancora di queste ci faremo qui 
bre’ esente a ragionare. 

1. Delle parole terminile in allo solo il no- 
me cavallo può accorciarsi , non le altre. 

2. Più frequentemente troncar si sogliono 
alcuni nomi finiti iti elio, utlo: — f ratei mio , 
bel giovinetto , fintini grazioso Da questa 
regola sono eccettuate le voci fello , snello e 
vello , per quelle che terminino in elio ; e 
j rullo e brullo , per le finite in ullo. 

3. Nel plurale ancor troncar si possono le 

parole dette di sopra , eccetto fanciulli , che 
dehbesi scrivere intero; ed in questi ci.si so- 
glionsi terminare in ai o «, come cavai 5 ca- 
pei , bei ì ec- ' 

4. Le parole Sunto c Frale possono tron- 
carsi qu. n Jo seguite sono da un nome -ust m- 
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tivo; ma, messe sole nel discorso, non si vo- 
gliono accorciare. 

5. La sillaba de con molta grazia troncar 
si suole nella voce grande , quando, essendo 
aggettivo, precede immediatamente il suo so- 
stantivo. — Un bèllissimo vecchio canuto e di 
gran riverenza . Vit. S. Ilar. 

6. T dittonghi da ultimo non si possono 
mai troncare, eccetto il nome Antonio seuui- 
to da altro nome, e la voce Demonio , poten- 
dosi dii e, per esempio, Anton Francesco, An- 
ton AJaria ì e Dernon in poesia. 

$. *2. 

Dell' accrescimento. 

I . La nostra lingua , vaga dell’ armonia , 
oltre a troncar le parole , talune ville suole 
accrescervi delle lettere , per to.lie e il cat- 
ti 'O.Miono che arrecherebbe rincontro di più 
vocali , o di più consonanti. E però dopo la 
particella a, o, si suole aggiungere la conso- 
nante d t quante volte la parola che siegue 
cominci con queste stesse vocali, e con altre 
vocali ancora , quando sia richiesto dal suo- 
no. — Vi cominciarono le genti ad andare , e 
ad accender lucerna . Bocc. n. I. — Qual che 
tu sii od ombra , od uomo certo. Dant. Tnf. I. 

2. Lo stesso è a dirsi della congiunzione e.— 
Ed ivi presso corre un Jìumicel di vernaccia. 
B< CC. n. 73. — Le dette nazioni ebbero dure 
ed aspre battaglie. Giamb. I. 6. 29. 

3. Da ultimo, quando s’incontrano due pa- 
role , una finita in consonante, e l’altra co- 
minciata da s impura , innanzi alla seconda 
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si suole il f.iù delle volte aggiungere un 
Di scoglio in iscoglio onduli ,o. Bocc- n. 5S. 

Acv. 1. Gli antichi non usavano che rarissi- 
me volte le parole troncha , e scrivevano andoe , 
pine , finto , ec. , ed ancora clied , mad, sed , in- 
vece di che, ma, se ; ma oggi non si devono imi- 
tare. 

Ave. 2. Ancora non vogliamo ometter d’ os* 
servare che oggi nell’ accrescere là voce può . 
terza persona Singolare dell’ indicaivo del verbo 
potere , molti sogliono dire e scrivere pitele; ma 
questo è un errore , dovendosi dir puoie. 

§• 3. 

Del raddoppi amento. 

La nostra lingua in alcune voci suole rad- 
doppiare una lettera, sco'pitamente proffeicp^ 
d ii, e quasi con doppia forza: la qual cosa 
nel'a scrittura si esprime col porre la st<ssa 
lettera due volte E una accinto all’ altra in 
mezzo della parola. 

Delle vocali solo l’a c l’o si raddoppiano 
in pochissime voci derivanti da altre lingue, • 
come Balaom, Acheloo\ e però, non parlando 
punto di esse , daremo solo alquante regole 
generali 4pl raddoppiamento delle consonanti. 

i. Da prima tutte le voci monosillabe dei 
verbi, cornee, ho, ha, so, fo, do, ec., e tut- 
te le altre di più sillabe che nell’ultima han- 
no l’accento, come amo, morì , polè^ ec., rad- 
doppiano la prima consonante di qualunque 
parola che lor si unisca, salvo solo il prono- 
me gli , come : ecci dubbio — fuvvi dello la 
yerilà — bollo ricevuto — facci sapere , ec. 
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2. Le particelle a, da, ra, so, su, hanno 
Ja medesima facoltà di raddoppiare la prima 
consonante della parola con la quale si con- 
giuntilo, come abbasso , dappoco, raffrenare , 
soggiungere, suddetto. Onde chiaro si scorge 
che la parola semplice dee cominciar da con- 
sonante e non da vocale, cl.è in questo easo 
non si può mai raddoppiare la prima lettera, 
e però farà grave errore colui il quale scri- 
ve -se addoperare , addo mar e ; dappoiché le 
parole semplici di queste due voci sono ope- 
rare, ornare, che cominciano amendue da vo- 
cale. Ci ha non pertanto alcune voci, che, 
quantunque hanno in principio una vocale , 
pure si sogliono allo stesso modo raddoppia- 
re, come innalzare, innacquare , innar sii ciato, 
ed alcune altre pochissime. 

3. Il medesimo raddoppiamento dee farsi 
ne" vocaboli composti da voci accentate, o da 
alcune parole monosillabe , come giammai , 
perocché, colaggi à , siccome , ovvero , fram- 
mettere, ec. 

4. La preposizione in , unita a parola eo- 
minciante da ni, l, r, raddoppia queste con- 
sonanti mutando in esse il suo n, come iUe- 
$tio, immortale, irrigare, 

5. La sillaba co raddoppia sempre le con- 
sonanti seguite da vocali , eccetto nelle voci 
cotale , colunto , colà , comandare , comare , e 
finzione. i 

6. La particella di ne’ composti suol sem- 
pre raddoppiare la / nelle parole che comin- 
ciano con questa consonante , come diffiaire , 
diffidare , ec. , eccetto nelle voci difendere o 
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difetto co’ loro derivati- Allorché sta aratili a 
parola, la cui prima lettera è una e la 
seconda una vocale , raddoppia la s, quando 
la parola viene dal Ialino , come dissimile ; 
ma, se la voce è italiana, allora non sempre 
ha luogo il raddoppiamento, come uisseicure , 
diservire , disotterure , ec., che possonò scri- 
versi con una e con due s. 

7. II b si raddoppia sempre dopo le sil- 
labe fa , /é, ga, gi , go , come fabbricare , 
j ebbre , fibbie , gabbia , gibbo , e gobbo , che 
hanno il medesimo significato. Ne s^no eccet- 
tuate le voci fibra , fibroso , gabella, gabinetto, 

8. I dittonghi , in ispezialtà io e ia, rad- 
doppiano le consonami che loro precedono , 
come maggio, peggio, poggia, ve echio, fac- 
cia , ec , salvo le voci bacio e cucio. 

9- Da ultimo è mestieri che ci facciamo di* 
tintamente a parlar deila z. Questa const- 
ante non si può far doppia , se non quan- 
do sta in mezzo a due vocali , come rozzo , 
ragazzo , mezzo, ec. Non però di meno, sé è' 
seguitata dalla vocale i , la z non si può in 
verun modo raddoppiare , come grazia , cor- 
rezione , ec. 

Resta finalmente che avvertiamo i giovanet- 
ti di non darsi a credere che queste poche re- 
golette sieno bastanti per loro; dappoiché, ol- 
tre ad alcune eccezioni , molte consonanti si 
raddoppiano solo perché così è stato rifermato 
dall’ uso , maestro e regolatore delle lingue. 

SÌ. 

Dell' apostrofo. 

Quando una parola ^rmina convocale, «l’a!- 
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Ira che le viene appresso incomincia pur Ja Vo- 
cale, ad evitare l’incontro di esse, e però il cat- 
tivo suono che ne risulterebbe, si suole ometter 
la. prima vocale, e pronunziare amendue le pa- 
role come se fossero una sola. Nello scrivere poi, 
invece della vocale , che si tralascia , sopra la 
consonante dove manca la lettera si pone questo 
segno • detto da’ grammatici apostrofo. Cosi , 
in vece di scrivere la eccellenza , lo ardire , si 
scrive l'eccellema, l'ardire. Ma* non essendo sem- 
pre necessario di por questo segno, ci faremo a 
dire in quali casi fa mestieri adoperarlo, e quan- 
do affatto non conviene metterlo. 

1. L’ apostrofo si usa dopo gli articoli e le pre- 
posizioni articolate, sempre che sono seguite da 
parole c'omincianti da vocali, e dopo ló particelle 
pronominali o affìssi mi, ti, si, vi, ne. 

Da questa regola sono esclusi gli e ci, i quali 
non possono apostofarsi se non quando la paro- 
la , ehe loro tien dietro , incomincia essa pure 
da ». Onde non si potrà scrivere gl'amori , gl'a- 
ma . c'arride , ma gli amori, gli ama, ci arri- 
de; al contrario si scriverà bene gl'idioti, gl'in- 
ganni, g l'insegna , c'ingegneremo, c'istruiranno ec. 

De’ segnacasi solo di può essere accorciato con 
d apostrofo , potendosi dir <f Alene , d’ Ercole , 
g 'onore, ec.; ma sarebbe fallo apostrofare il se- 
jnacaso da. 

Da ultimo si deve mettere l’apostrafo sopra 
oqelle parole ,^alle quali siasi tolta l’ultima vo- 
liate ancora quando non sia seguila da altra: e 
questo si fa per notare il troncamento. E però 
si dovrà scrivere a' per ai, per be' per bei, de' 
per dei, frate' per fratei, mie', tuo', suo ' per miei, 
tuoi, suoi, ec. 

2. Non conviene dipoi adoperare I apostofo: 1, 
Quando tra le due parole, una finita, l’altra co- 
minciata da vocale , siaci o virgota , o punto e 
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virgola, o altro segno. 2. Quando la parola ter- 
mina con l'accento, salvo se uscisse in chè‘, on- 
de , se non dovrà mai scriversi viri' eccellente 
per virtù eccellente , si potrà scrivere avvegna- 
ché et fosse valoroso. 3. Dopo i monosillabi, e nelle 
parole terminate in dittongo; e però si dovrà sem- 
pre scrivere là entro ^gui ei venne, sto io qui, 
amicizia onesta , drtvizte esorbitanti. 4 Da ulti- 
mo mai non debbonsi apostrofare gl’ infiniti dei 
verbi, dovendosi scrivere correre o correr innan- 
zi , andare o andar in paradiso, non correr' in- 
nanzi , andar ’ in paradiso , ec. 

3. Ci ha finalmente alcune voci nella nos»ra 
lingua, le quali possono scriversi con l’apostro- 
fo e senza, come meglio piace a chi scrive. Que- 
sti sono i pronomi quello, quella, altro, altra nel 
singolare , dappoiché nel plurale è meglio scri- 
verli interi ; le preposizioni contro , contro , so- 
pì a, senza ; gli avverbii ove, dove, onde, donde; 
e . le congiunzioni come, siccome. 

§ 5. 

Degli accenti. 

Allorché la voce si ferma sopra l’uHima silla- 
ba di una parola, pronunziandola con un suono 
p ù elevato , nella scrittura, per esprimer que- . 
sta posa , si suole su questa sillaba porre una 
piccola lineetta tirata da sinistra a destra, il qual 
segno è detto accento. 1 grammatici sono discor- 
di intorno a questi accenti, alcuni avvisando es- 
ser due, cioè grave ed acuto ; altri un solo, cioè 
il grave. L’accento grave, dicono quelli, si mette 
* solo sopra l’ultima sillaba, quando fa uopo pro- 
nunziarla con maggior forza; l 'acuto si scrive in . 
mezzo alla parola , quando queste confonder si 
possono con altre. Ma, perebè nell’uso facilmen- 
te scambiar si sogliono, noi ci staremo contanti 
ji dir solo tn quali cali convien queste segno a- 
doperarsi . 
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1. Nelia terza persona singolare del passato 
rimoto dell’indicativo della prima, seconda e terza 
coniugazione: amò, studiò, rendè, temè, udì sentì. 

2. Nella prima e terza persona singolare del 
futuro dell’ indicativo di tutte le coniugazioni : 
canterò, tacerò, leggerò , sentirò , canterà, legge • 
rà, sentirà. 

3- In fine delle parole terminate in ta e tu ac- 
corciale delle antiche, che 6i solevano finire in 
tate e tute, e tade o tude, come bontà, città, o- 
nestà, virtù, servitù, schiavitù. 

h. In quei monosillabi che scambiar si posso- 
no con altri; e però è verbo, là avverbio di luo- 
go, dì per giorno, sè nome personale, d avver- 
bio o congiunzione, dà imperativo e terza per- 
sona del presente indicativo di dare , voglionsi 
scrivere con I’ accento. 

■ 5. Gli altri monosillabi strivonsi senz’accen- 
to, eccetto quando sono in fine duna parola ®om- 
posta : onde si «eriveià retto e non risto, rifi e 
non rifa. 

Avv. L’accento si può porre alcuna volta sulla 
penultima sillaba delle parole, quando que.te han- 
no doppio significato, che bisogna far distingue- 
re. Così fi/Mpèro non si potrà mai confondere col 
verbo vitvpiro, perche sulla terza sillaba ci è il 
segno , che noi abbiamo chiamato accento. 

§ 6 . 

Del punteggiamento 

Dovendo qui spesso adoperare la vocp perio- 
do, crediamo innanzi tratto di dover prima dif- 
finir questa .parola. Periodò e un giro di parole 
ordinate in nudo, che il sentimento non si pos- 
sa intendere se non alla fine. Le parli in cui si 
divide il periodo dic.onsi membri, e questi si sud- 
dividono in incisi. Ondoft.cl periodo : Come di - 
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gpregerebbe l’uomo una dramma di metallo per a - 
terne cento d’oro; cosi, e molto più, dee fare chi 
lasciasse eziandio la signoria e la gloria di tutto 
il mondo, sperando d'avere cento colanti maggio* 
re, e molto miglior gloria in cielo (Vit. S. Ani,); 
ci ha due membri , uno dalia voce come sino a 
oro, V altro dalla congiunzione cosi infino a eie - 
lo ; le rimanenti divisioni sono incisi. 

Venendo ora a parlare del punteggiamento, pri- 
mieramente è da sapere che I* uomn parlando , 
deve fare talune pause o fermate par ben dichia- 
rare i suoi pensieri, ed alcune modificazioni di 
voci per manifestare gli affetti del suo animo , 

0 per distinguere i v#rii membri ond’ è compo- 
sto il periodo, A poter# perciò, scrivendo , si- 
gnificare tutte queste cose, sono stati inventati 

1 seguenti segni : la virgola (,) , il punto e tir - 
gola '(;) , i due punti {:), il punto fermo (.) , il 
punto interrogativo (?)‘ il punto ammiratilo (\) , 
e la parentesi ( ). 

Della virgola. 

La virgola esprime una leggiera pausa , e si 
adopera principalmente a distinguere gl’incisi on- 
d’è composto un periodo; e poro, quando da un 
inciso si passa all’altro, devesi porre questo se- 
gno. L’ amista le prospere cose fa dolci , e le 
avverse per T accomunare tempera ed alleggerisce, 
Amm. A ut. d. 18. r. 2. 

§; ado|>era ancora questo segno nello scrivere 
innanzi a’ pronomi relativi , ed alla eonginnzio- 
e, quando unisce o separa due incisi, o due su- 
stantivi che fanno o soffrono due cose diverse ; 
ovvero quando piè nomi sustantivi ed aggettivi 
si seguitano nel discorso, e l'uno è disgiunto e 
separato dall’ altro. Siccome la gloria seguita 
più coloro che la fuggono, così il fruito del bene- 
ficio più graziosamente risponde a coloro , i quali 
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sì liberamente servirono. Amm. A'nt. d. 6. r. 5. — 
Diverse lingue , orribile favelle. Parole di dolore, 
accenti d' ira , Voci alte e fioche , e suon di man 
con elle. Dant. Inf. 3. 

Da ultimo, quando in mezzo ai periodo si po- 
ne un nome in caso vocativo , o un brevissimo 
inciso che non abbia relazione col rimanente del 
periodo, quelli si vogliono scrivere tra due vir- 
gole. — Aiutami da lei, famoso saggio , Ch' ella 
mi fa tremar le vene e i polsi. Dant. Inf 1. — 
Non e altro peccare , come dice santo Ambrogio , 
che trapassare la legge di Dio , e disubbidire ai 
suoi comandamenti. Pass. Specch. V. P. d. 2. c.l. 

Del punto e virgola. 

Questa sorta di punteggiamento si deve ado- 
perare nello scrivere ogni qualvolta, essendo mol- 
to lungo un periodo, fa uopo distinguere un marn- 
bro di esso da un altro, senza del quale il sen- 
timento del primo resterebbe sospeso. — E , per - 
ciocché la gratitudine, secondochè io credo, tra le 
altre virtù è sommamente da commendare , ed il 
contrario da biasimare : per non parere ingrato , 
pò meco stesso proposto, ec. Bocc. Proem. Dove 
si vede il pensiero esser rimasto sospeso innan- 
zi alla parola biasimare ; e necessariamente ri- 
chiedere la rimanente clausola. Ma è da por mente 
che questo deve farsi quando il soggetto del pri- 
mo membro è diverso da quello del secondo chè 
se é lo stesso, deesi porre la semplice virgola , 
purché il primo di essi membri non sia sover* 
chiamante lungho. — Lareina, la quale lui e sol- 
lazzevole uomo e festevole conoscea, ed ottimamente 
si avvisò questo lui non chiedere se non per do- 
vere la bricaia. se stanca fosse del ragionare, ral- 
legrare con alcuna novella da ridere col consenti- 
mento degli altrj lietamente la granfia gli fece. 
Bocc. g. 1. fin. 
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Finalmente , quando il periodo è composto di 
incisi , ognuno de’ quali contiene ih sé un sen- 
timento compiuto , questi debbonsi distinguere 
col punto e virgola. — Ingrato è chi il benrfiein 
nega (falere ricevuto; ingrato è chi il disin finge; 
ingrato è chi noi rende; ma ingratissimo i sopra 
tutti chi dimenticato l'Iia. Amili. Ani. d. 17. t.i. 

,. • . * 7 Al 

> Ds' due punti. . 

J * v * 

I due punti si usaop quando nella saflttiira 
riferir si vuole le parole, di un altro. — Coinè 
quando dice tl profeta : Mostraci, Dio, la farcia 
tua , o saremo salsi ; e quando dica : Mettami , 
Dio, nella via di' -comandamenti tuoi , Ahiiii. 
Ant. d. 8. r 5. Ovvero quando , essendo com- 
piuto perfettamente il periodo , opportuna «osa 
si crede dpver soggiungere altro periodo , che 
o dichiari la sentenza in quello espressa, o ohe 
dia le ra^ioiii perche una cosa p.ù tosto che un 
altra delibasi fare , ovvero esprima qualunque 
altra coau. — Viziosa cosa i il vqntamento , e re- 
ca agli uomini non solamente fastidio , ma ezian- 
dio odio perocché la nòstra mente ha in sé un 
altura s un levamento da non sostenere tuo mag- 
giore. Ainm. An. d. 2S. r. 3. 3. — Se io sapessi 
così bsns operars , coms voi sapete ed avete sa- 
puto, io prendersi ssnxa troppa deliberazione quel- 
lo thè mi offerite: ma, perocché egli mi pare es- 
ser molto eerto che le mie opere sarebbero dimi- 
nuimento della fama di Natan, ed io no» inten- 
do di guastare in altrui quello che in me non so 
acconciare , noi prenderò. Boca. n. 9i. 

Del puntò fermo. 

II punto (ermo si pone in fine dal periodo , 
quando non si ha altra cosa da dover soggiun- 
gere : ed inutile riputiamo arreoarae eseropii. 
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Allorché s’interrompe il sentimento di 
una proposizione perchè l’uomo „ fpr torneo te 
agitato da una passione vorrebbe un’ altra,, cosa 
. soggiungere , ma per qualche cagione la tace ; 
si fa uso di più. puntici qqali dioonsi da 'gram- 
matici punti sospensivi. ; Pure a noi converrà 
, vincer Iti f unga , Cominciò ei\ se non ... tal ne 
s' offerse... .Oh quando tarda a me eh’ altri qui 
giunga! D ant. Iiif. 9. — Che si che si, più dir 
vo tea , ma intanto Vidi che già seguito era l'in~ 
canlp. \ L’ass. (iper. c. 13. 10. 


, Del punto interrogativo. 

k\ . ,oiU . V. if.. : 1 ■ 

< * 11 punto interrogativo si adopera nelle prop«-‘ 

* '■ sizioor «he significano una domanda. ~ 0 gio- * 
'■vani , chfvHgione in muove a venir su per que- 
sto -fiume ? dove andate ? che ' gente siete ? donde 
venite ? pace< o guerra portate con voi? Patti d*B- 

* nea, .T- 34. — Molti- spesse Volte han làftb il gran- 
de nome colla falsa opinione delta gerite : 'della 

* qualcosa si potrebbe pensare Iti più làida! A min 

- '“'Ant. di *28. r 3;- ‘ " * • * *• ' 


evi* , 

»* ». i;i ,i. 


V r v. ' ‘ i" ét *»' • •• . - • • 

Del punto ammirativo. - w 

» »-.v *. *v* . t - a. i > *.i» .r. 

, Quest? specie di punto si scrive o dopa gl’in- 

tergesti, o' nella li;itv dpi pernul^, quando si. vuo- 
lq esprimere un in tarpo alfe Ito doli’ animo — 
^ Oisèl dolente, se! che fi pvfco gli era statoci nvo- 
Booc..'o. .,7tì. ; - 4'Zti, Elisa , vituperio dtllo 
Del bel paese là do^,. il sì suonai . Dant. 

f.i •*/'. . ' *»**♦• ■ i ■ 

hi scriv« .ancora il punto arpqjiratiyo, quando 
alcuna cosa si vuol dire, in che dòbbesi fermar 
l’ attenzione del lettore ~ ,0 giustizia di Dio , 
quanto tu dei Esser temuta da ciascun che leggo 
. r> ì' l b >Oi° -fu nufififosfa . agii .miti miei ! ilDaut. 

I vb li +“ » m;!>. iti !6 » •• * f ’ ut p 


to.'i'f'i 0 rjt.Jlfr: i e.-’ 

fi 


‘ìt 
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3igitized by Googk 


DELL’ ORTOEPIA 


101 


■\ Della parentesi. ' 

* La parentesi si adopera nello scrivere tutte 
le volte «he fa mestieri riferire un lungo inci- 
so , o una proposizione distinta o separata dal- 
le altre, che formano l’ intera periodo. — Leg- 
gisi ( e il venerabile dottore Beda lo scrive ) ch’ei 
fu un cavaliere in Inghilterra , il qual* grave- 
mente infermato fa visitato dal re. Pasi.Specch. 
V. P. d. 2. e. W. Ed i«<fuesto naso le parole po- 
- ste in mezzo della parentesi debbousi pronun- 
ciare eoo un suono meno elevato di vóce. 


I 

'!■*,*! • • ; ’i ioti > ,'}j l , 

• ...» s 

p «•' 

' ' i 

. ** 1 • 

i * ' 

FISE. 

'* ' • *0 

1 

♦ . . . . : 

1 .» •(. ’* .!j 

n 


r , ! 

* 1 

. . 

ì < ’ y * 


• • • . • • • • . 

il ... • ' 

1 


l * 1 

I K 


.'» « i . . 

f ’ 


.*•*#«* fi 1 • 

1 

• y ’ » • . , • . . « * 

•< { »<} v- 

■ 

AcrJ \ '* ; A I i 


t ' 
{ *• 

• » • > , , . L ( * i 

>- i'ì !»•:' 


« •» i-* ).”¥ L /' •• ■ 

1 

■ ì ' 

. , ‘ f 

.8 

: 

• ' ■ t •■■■ li . ' i 1 *. 

.. ’ » .** 

• 

. . * . .ti': u' ’ 

kj .i: 


. . V • • • 1 . 

> a 

f r< - 

Ì..JI-* < 

■ • • ■ 1* 

i 

* ' . a % \* 

1* • t 

1 

"t Hi k ■;* .• v 

.1 

1 

'.V J. • 

li 

f 

fft :fc .*> r * • - 

• •' * ; 

1 

. . . > 1 

* j» 

i 

s 



t 

•«•1 
:•-» » 

ST 
. 'I 

t 

‘ -.1 

-t 


Digitized by Googlt 



. . ' A.r 

ì 

. • • . • V 

1 

INDICE 

prefatioM . . . ■. , . . . pag. 3 

giCnte ed osseqv azioni. 

ALL’ETIMOLOGIA. A ! 

■ ■ 1 ■ • „ 

Do* nomi. . . . « -. . • . . . , 5 * 

1. Delle parole composte di due nomi, ivi ! 
[. 2. Da’ pomi personali . . . .. . 8 

Degli articoli . ... • , . . ft ; 

§. 1. Delle voci che scaccian sempre 

l’articolo . . .. . . . . . ivi ’ 

S 2. Innanzi a quali voci si può met- 

tare l’articolo m 

De* pronomi au9tantivi ....... I l 

De* prosami aggettivi . 15 

De* pronomi relativi. . . . . . . . 29 

Del verbo Aoere 32 

Del verbo Sucri 33 

Degl’ influiti 34 

De’ gerundii . ... . . „ • . ... . 37 

De’ participi!. ...... ....«38 

Degli avverbii. 39 . 

Delle preposiiioni. ........ 40 

DELLA ilKTASSI. 

Sintatti di concordala 43 

$. 1. Concordati*» degli aggettivi oo’su* 

stantivi 44 

jS. 2. Concordanza del nome eoi verbo. 45 
$• 3. Concordanza de’ participii. ... 46 
Sintassi d i re ggimento . » 47 

Del teggimento de’ nomi 48 

De’ nomi sustantivi ivi 

§. 1. Sustantivi che vogliono dopo di sè 

il genitivo ^ ivi 

$. 2. Sostantivi che vogliono dopo di s^ 

il dativo,., . , , , , t ; , i 


I 

Digitized by Google 


1 N D ì C É 


m 


§. 3 . SUstwtìJII che vogliono dèf>b di Isè 

l’ablativo . . v • • .. .. ivi 

De’i orni aggettivi. . t * t V . * • • Si 

1 i. Aggettivi che tbglìoOO do^òdi só 

l ‘il genitivo » '■*’ ' £ . ' i ‘ . . - ivi * 

o 2 . Aggettivi c&e vogliósa tfof>o di ge 
. ... wtsxm. . • y* • ♦ • . . ^ivi 

3 . Aggettiti òhe toglJÓW dopd di sè 
F ablatinei i. ' i‘ ► ’v .. ‘ . 52 

■1 . §. 4 . De’ compartivi ’e rfutiè’f làtì vi* com- 
parativi. ' . . ì .* V ' . . 53 

; g. K. W superlativi ., jyt 

§. 6 . De’ nomi- personali, . . . . t , & 

Bei subbie tto . . . . . . . . ■ . . ivi 

§, 1 . Del subbietto che reggb hiiflnifo. ivi 
• *§. 2 . Del subbietto cho'tVggC il gerùndio 53 
Reggimento de’verjm* v, .. . ,l.i ,;i 56 


transitivi. . . . . • . . . 58 

5. Reggimento comiine dè’vcrbi tfàa- 

i** sitivi e intransitivi ..... 59 

6. Di quei che vogliono dopo di se 

un genitivo. . ivi 

§. 7. Di quei che vogHotoo* dòpó di se .• 

un dativo 1 . <J „* •' » • ♦ 6Ó 

§. 8. De’ verbi’ che voglioto o dòpo 1 di sé 

ub ablativo. ; 1 «“ . , . . V T 6t 

Reggimento delle 1 prèpb6|fciòtiV . . , 63 

• §. l. Preposizioni chereggònòil gébitivo 
§. 2. Preposizioni che reggòhb il ditivo 65 
. j§. 3» ■Preposizione che reggono* l'accii- 

• salive. * * 1‘* ■ v* . *.*': ivi 

§. h. Preposizioni che reggono l’ablativo iiù 
S» *v Preposizioni « ile leggono il geni - 



tivo t a" il dativo . 


• • 


ivi 



Digltized by Google 


m INDICE 

§. 6. Preposizioni che reggono:. il geni 
tivo e l’ accusativo. . 

§. 7. Preposizioni che , reggono il dativ 
e l’accusativo» ... . . . 

§. 8. Preposizioni che reggono il dativ 
~e~T’àI)lativo» . 

§. 9. Preposizioni che reggono il geni t 
vo, il dativo e 1’ accusativo ♦. 

§. lO.Preposizioni che reggono il dativ 
^j* accusativo e 1’ ablativo . : 
ll.Preposizioni tìie reggono tutti 
casi . . . . .. 

Della sintassi figurata . ... . . . 

§. 1. Dell’ellissi . , ... . 

§ . 2. Del pleonasmo. , . s ■ » ♦ . . 

jg . 3. Dell’ iperbato . . . . . . 

DELL* ORTOEPIA ED ORTOGRAFIA 

CAP. I. Regole proprie della pronùnzia. . 
1. Delle vocali. » . » . » . , T 

§. 2. Delle consonanti . 

$. 3. Delle sillabe lunghe e brevi . . 
CAP, li, Regole proprie della scrittura. . 

$. 1. Delle lettere. 

§. 2. Delle lettere maiuscole . . . ^ 

S» 3. "DeTTa^ divisione delle parole nella 

. .■J ìn . ( ! della ri 8 a ‘ ■ ? * * • • : 

CAP. 111. Regole comuni alla pronunzia ed 
alla scrittura . . ... • . 

1 . 1. Del troncamento ...... 

. 2. Dell’ accrescimento • .... 

. 3. Del raddoppiamento 

. k. Dell* apostrofo ....... 

. 5. Degli accenti . .. . . . . . 

C, Del punteg gia mento ..... 

... t il .. . ■ • i 

FISE DELL’APICE. 

* . » • : •*.. • .. - * » 


4 2 3 , 9 8 0 


Digitized by Google 



Dìgitized by Google 







Dtgitized by Go 






